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PROEMIO 



L'indifferenza di alcuni per i mali da cui la Sicilia è 
travagliata e il malinteso pudore di altri, J quali non vo- 
gliono che questi mali vengano rivelati e discussi, m'in- 
-ducono a scrivere sulla Sicilia con lo scopo di. esaminare 
le piaghe sociali che Taffiggono, fermandomi in particolar 
modo a parlar della mafia, su cui un processo già svoltosi 
^ un altro che dovrà fra non molto dibattersi richiamano 
oggi l'attenzione di quanti Italiani desiderano porre ri- 
medio a uno stato di cose che è doloroso per tutti. 

Attirare l'attenzione sopra i lati difettosi della vita 
sociale di una regione non é segno di poco patriottismo, 
-come vogliono alcuni^ ma è opera altamente doverosa e 
patriottica. Quelli che si vergognana dei mali del proprio 
paese, e, lasciando che essi diventino incurabili, usano 
tutti i mezzi per occultarli possono paragonarsi a quegli 
ammalati, che, allontanando o rendendo impossibile la 
guarigione, nascondono la propria infermità al medico 
pronto a curarla. Un po' per causa di questo malinteso 
pudore, un po' per colpa della nostra natura, che si scuote 
violentemente innanzi a un avvenimento qualsiasi e ci fa 
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agitare e ci rende nervosi per poi lasciarci cadere nell'i- 
nerzia e nella noncuranza, è avvenuto che noi Italiani, da 
regione a regione, fors'anche da provincia a provincia, ci 
conosciamo poco. Da noi la pubblica opiniojne, com'è fa- 
cile ad accendersi, così è facile a dimenticare. Di tanto in 
tanto qualche clamoroso avvenimento viene a scuoterci 
dairapatia, ci fa sapere che esistono in qualche regione 
virtù e vizi, usi e costumi che da tempo credevamo scom- 
parsi, e ci agitiamo convulsi, discutiamo premurosamente, 
accusando e sollevando polemiche e questioni personali, 
ma poi a poco a poco ci stanchiamo, ci secchiamo — 
come ben scriveva Francesco Saverio Nitti in uno dei 
suoi articoli settimanali sul Giorno — e lasciamo che 
lotto vada per la sua china, sperando quasi che il tempo 
possa por riparo a certi mali per i quali solo l'opera del* 
Governo e degli uomini può essere efficace. 

Noi Italiani — è doloroso il constatarlo — dopo qua 
rant*anni di vita comune non possiamo ancor dire di co- 
noscerci, e da questa ignoranza delle cose nostre e di noi 
stessi derivano molti errori del Governo, antipatie e ver- 
gognosi antagonismi fra regione e regione e reciproche 
accuse, le quali, unite ad altre cause di malcontento, im- 
pediscono sempre più quella comunità d'intendimenti, quella 
reciproca stima, quel nazionale spiritosi amore e di con- 
cordia, da cui dipendono in gran parte la grandezza e 
Tavvenire del nostro Paese. 

La Sicilia, che pur vanta una storia gloriosissima, un 
clima dolcissimo, bellezze naturali impareggiabili, città 
splendide ed incantevoli, monumenti antichi e lùoderni 
della maggiore importanza, la Sicilia, in cui, durante tutti 



questi anni di vita nazionale, si sono svolti notevolissimi 
avvenimenti, la Sicilia, che merita tante cure e dovrebbe 
perciò essere studiata ed esaminata a preferenza di qua- 
lunque altra regione d'Italia, è poco conosciuta. Nel 1875 
dopo quindici anni di vita comune — come benf^ osservava 
il Professore Michelangelo Vaccaro nella Himski (l'Italia 
del 15 Dicembre 1899 — si aveva così poca conoscenza 
della Sicilia che si credette necessario mandarvi una com- 
missione parlamentare che riferisse sulle sue roudi^iiom. 
Allora, come già prima dopo i moti palermitani del 1866, 
come più tardi dopo Tinchiesta agraria, corno dopo i moti 
del 1893-94, gli Italiani si accalorarono, si appassionarono 
nei dibattiti parlamentari e nelle disciissioui private, fu- 
rono scritti anche dei libri (importantissimi fra gli altri 
quelli degli onorevoli Leopoldo Franchetti e Sidney Son- 
nino pubblicati nel 1877), ma la Sicilia rimase pur sempre 
ignota a moltissimi, tanto che, parlando deirisota generosa 
si cade tuttora in gravissimi errori o \n biasimevoli esa- 
gerazioni. 

• Il processo svoltosi a Milano contro Garufi e Carollo 
ha richiamato ancora una volta l'attenzione degli Italiani 
sulla Sicilia, ha rivelato che là esiste tuttora un male,nii 
molti credevano tutto al più confinato nei più bassi strati 
sociali, ed anche in questa occasione non (> mancato rlu 
ha pronunziato giudizi bassi e calunniosi, che contengono 
insulti sanguinosi per la Sicilia, e che valgono a creare 
sempre maggiori malintesi e più acri dissaporì fra le Vii- 
rie regioni d'Italia. Basti il dire che Alfredo Oriani (e 
il suo giudizio che è quello di uno scrìltort? intelligente e 
brillante riesce più increscioso, ma non per questo meoo 



falso) ha osato scrivere sul Giorno che la Sicilia si ri- 
mia come un cancro al piede d'Italia, come una pro- 
vincia nella quale né costume, né leggi civili sonopos- 
sibili. Innanzi a tanta ignoranza sulla Sicilia e sui suoi 
malij io, nella mia qualità di Siciliano, credo utile d'illu- 
minare, entro i ristrettissimi limiti delle mie forze, la pub- 
blica opinione, avvertendo fin d'ora che, pur essendo con- 
vinto che in Sicilia sovrabbondino le virtii e le buone 
qualità, non mi farà velo l'amore del luogo nativo, e ma- 
nifesterò, senza paura del ridicolo o del discredito, le cause 
che originarono la mafia e quelle che la fanno permanere, 
procurando al tempo stesso di accennare ad alcuni possi- 
bili rimedi. 

Con il desiderio che la Sicilia sia meglio conosciuta 
e che non si attribuiscano ad un'intera popolazione le 
colpe del Governo e di alcuni uomini, con la speranza che 
vo^liii una buona volta il Governo italiano occuparsi di 
eaaa, curandone i mali e provvedendo ad abbattere la 
mafia, che è certo una delle piii terribili piaghe dell'Isola, 
do questo libro alle stampe. 



CAPITOLO I, 

PRIMA DEL 1860. 

Ho sempre pensato che per studiare il male d'un po- 
polo e proporne i rimedi sia necessario risalire alle ori- 
gini di quel male, vedere per quali «cause e sotto quali 
condizioni esso nacque e fiorì, per potere poi, eliminate 
le cause, far cessare gli effetti. 

La mafia che, intimamente considerata, A per servirmi 
delle parole con cui la definisce l'onorevole Franchettì,« un 
sentimento raedioevale di colui che crede di poter prov- 
vedere alla tutela ed alla incolumità della sua persona 
e dei suoi averi mercè il suo valore e la sua influenza 
personale indipendentemente dall'azione e dairautorìtà 
delle leggi (1) », la mafia, dico, trasse certamente origine 
dal sistema feudale, il quale, abolito di diritto nel 1812, 
si mantenne di fatto fino al 1860, e che in parte sussiste 
tuttora per quanto trasformato dall'opera dei tempi e del 
Governo. 

Ciò che impressiona subito e si affaccia chiaro alla 
mente di chi studia i tempi feudali è lo straordinario con- 
cetto che il barone doveva avere di sé e la maraviglìosa 
importanza che egli doveva necessariamente assumere di- 
nanzi agli occhi ed alla mente di quelli che lo circonda- 



ci) Franchetti - Condizioni poUtiche ed amminiiitrative delU SkLlla 
nel 1876. 
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vano e che erano avvezzi a riconoscerlo come il loro Dio^ 
come un essere onnipotente. A nessuno il feudatario do- 
veva obbedire, nemmeno al Re, il cui potere era passata 
nelle sue mani, da nessuna tradizione, da nessuna legge 
egli era vincolato, libero di fare quanto gli dettava il 
caprifcio. Senz'altro freno che i limiti della propria forza,, 
abituato Un dai primi anni alla sommessione e alla cieca 
obbedienza dei servi, rigido e sospettoso, burbero con la 
mogli» e con i figli, non contrariato nella sua volontà, né 
mai represso nelle sue azioni, diveniva fiero ed orgogliosa 
atravagaute e bizzarro, pertinace nelle idee ereditate da- 
gli avi, nemico d'ogni civile progresso. Il feudatario si 
annidava nel suo castello e là, lontano dalla società, vi- 
veva circondato da una turba di servi e di villani che 
lavoravano la terra a suo esclusivo vantaggio. Padrone 
di quanto questi infelici possedevano, ne approfittava tal- 
volta per insolentire sulle loro mogli, e sulle loro figlie, 
e, accadendogli assai spesso di trovarsi nell'ozio, cercava 
un passatempo nelle cacce, nei saccheggi e nel depredare 
i viandanti. II castello gli serviva come sicura ricovera 
per quanto aveva rubato, per commettere ogni sorta d'i- 
niquitìi senza essere minimamente disturbato; ed era quindi 
naturalo che in quei vasti fabbricati, resi inaccessibili per 
mezzo di fossi, di antemurali, di barbacani, di traboc- 
chetti e di mille altri congegni, i- vicini vedessero un pe- 
ricolo permanente per i loro averi e per la loro libertà, 
e i He una minaccia al loro potere. In mezzo a quella so- 
cietà disorganizzata la forza personale teneva luogo del 
diritto, la giustizia del barone si sostituiva a quella dello 
Stato : i ieiidatari, considerati sotto questo punto di vista, 
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erano i veri e più grandi mafiosi. Ini atti il barone era 
tutto; in lui erano raccolti i poteri da noi ora riconosciuti 
solo in quell'ente collettivo che chiara iamo Stato, ed altri 
diritti ancora egli posse leva che non riconosciamo tif-ancha 
nello Stato; quello, per esempio, di disporre della vita e 
delle sostanze delle persone a lui sottoposte. Il feudalisraa 
non riconosceva lo Stato, alla stessa guisa che non lo 
vuole oggidì riconoscere la mafia, come quella che sosti- 
tuisce l'azione privata ed l'individuale a quella collettiva, 

I feudatari avevano ai loro servigi uomini ai quali 
bene spesso invece di paga davano il diritto di soverchiore, 
rubare, e fino di uccidere : Costoro, protetti com'erano dal 
loro barone, non potevano essere paniti dallo Stato, la 
cui autorità veniva scadendo ogni di più mentre il senti- 
mento della personalità e della indipendenza individuale si 
faceva così forte da raggiungere il limite estremo. 

Era necessario che il feudo avesse sempre un padro- 
ne che lo custodisse e lo difendesse; da questa necessità 
nacque lo spirito di eredità e di perpetuità die era quasi 
l'identificazione fra i successori del proprietario del feudo 
ed il leudo stesso. Ciascun barone fu ricosciuto dal pojjolo 
come il re dei suoi possessi, i quali insieme con i titoli 
si trasmettevano di padre in figlio nello stesso tempo 
in cui le magistrature divenivano ereditarie ed inamo- 
vibili. L' esempio dei feudatari fu bentosto imitato da 
coloro che li circondavano, poiché anch' essi, a seconda 
delle loro condizioni sociali, si contraddistinsero in tante 
classi diverse da cui messuno poteva uscire senz'essere 
favorito da fortunatissimi eventi o senza possedere meriti 
speciali. Questa divisione in classi, ssbbene oramai iies«UD 
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pregiudizio si oppouga al passaggio di un discendente di 
mseri jurnatari, purché fornito di una certa dose di stu- 
di e danaro^ dalla sua classe a quella dei civili o dei 
galantuomini, sussiste ancora. Vengono primi in questa 
scala sociale i cavalieri^ che sono i discendenti degli 
antichi baroni feudali o dei signori di nobiltà più recente, 
tengono il secondo posto i galanticomini o civili, cono- 
sciuti anche col nome di cappeddi, i quali son quelli che 
esercitano una professione o che posseggono una estensione 
più meno vasta di terra, e succedono a questa i mastri 
(alta e bassa mastranza) » che sono appunto gli operai; i 
magari, ossia i capi di una azienda agricola e da ultimo 
i jurnatari, ossia quei poveri contadini che lavorano alla 
giornata quando ne hanno l'occasione. 

Ma torniamo all'argomento. Qundo, passati i tempi 
più barbari del feudalismo, lo Stato avrebbe dovuto far 
sentire la sua azione repressiva su tutti i violenti, esso, 
ben lungi dall'impedire che i baroni commettessero abu^, 
li accarezzò e li protesse, e questi, torti di tanto appog- 
gio, seguitarono ad opprimere il popolo che già aveva 
imparato ad odiarli in tempi più lontani, senza avere 
osato di ribellarsi. 1 vari Governi succedutisi in Sicilia 
Ano al 1860, invece di educare il popolo, migliorandone 
le condizioni economiche, intellettuali e morali, nient'altro 
ebbero di mira che di abbrutirlo, di impoverirlo, smor- 
zandone i sentimenti di dignità da un lato e caricandolo 
di tasse dall'altro. Ciascuno di essi, per prolungare il suo 
tristo dominio, pensando che la gran massa del popolo 
non si sarebbe mai agitata se non avesse avesse avuto 
resempio dall'alto, si volle assicurare l'appoggio dei nobili 
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e dei ricchi, promettendo loro Timpunità per ovni sopruso, 
per ogni delitto. ,Se lo Stato era riuscito a poco a poco 
a sostituire l'opera sua a quella personale dei baroni, che 
valeva mai ciò, quando esso, invece di proteggere i de- 
boli contro gli abusi dei prepotenti, prestava mano a 
questi ultimi? 

Entrò per tal modo nel popolo la convinzione che la giu- 
stizia non funzionasse ugualmente per tutti e che nei 
conflitti giudiziario fra il povero e il ricco, il primo do- 
vesse aver sempre la peggio. Il popolo vedeva che la 
polizia non pensava a punire gli autori dei reati comuni, 
ma coloro che si mostravano malcontenti di un Governo 
ingiusto e dispotico, vedeva che era inutile rivolgersi allo 
Stato per ottenere giustizia delle patite prepotenze e, men- 
tre perdeva ogni fiducia in esso e nella giustizia, a quista- 
va il sentimento della propria forza personale che avreb^ 
be potuto sostituire quella debole e* inutile dello Stato. E 
così sorse una nuova forma di mafia quasi come contrap- 
posto allo mafia feudale, la quale in realtà nulFalt^o 
era stata se non una forma di violenza e di ferocia indi- 
viduale comune a tutti i paesi in cui tu possibile l'instarl- 
larsi del feudalesimo. 

In ogni imputato il popolo finì col vedere una vittima 
degli arbitri del Governo o della baronale prepotenza, e 
spesso gli parve simpatica la causa dei mafiosi e dei bri- 
ganti, quasi che questi fossero i rivendicatori dei popolari 
diritti conculcati. La giustizia individuale riprese il so- 
pravvento, e mentre i nobili e i ricchi provvidero aUa 
sicurezza della loro persona e dei loro beni mediante l'i- 
stituzione di uomini armati, cui ebbero cura di scegliere 
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tra i malfattori più noti e provetti ; quelli tra il popolo 
«he volevano vendicarsi di un tolrto ricevuto non ricorse- 
ro pili alla giustizia, ma andarono ad accrescere il nume- 
ro dei mafiosi. 

Venuto il Governo borbonico, i mali si aggravarono, 
poichi^ la giustizia si vendette a chi meglio poteva pagare, 
« ai venne a radicare sempre più nel popolo l'idea che 
fosae vile e degno del maggiore disprezzo colui il quale 
avesse denunziato alla polizia il colpevole di un delitto o 
l'avesse aiutato nel ritrovarlo: per il popolo era ormai 
divenuto un dovere il cercare tutti i mezzi affinchè il de- 
linquente sfuggisse all'azione punitiva d'una giustizia cor- 
rotta e partigiana. 

Il governo borbonico si sforzò d'impedire che sorges- 
sero sentimenti di affetto fra le varie provincie costituenti 
il regno, delle due Sicilie e che un nuovo sentimento di 
fratellanza accomunasse le diverse classi sociali; in ciò 
trovò sutta la sua potenza finché i Siciliani divisi dai Na* 
potetani e questi da quelli non ebbero modo fino al 1860 
di abbattere un dominio che pesava terribile ed odiato 
sugli uni e sugli altri. Fra comune e comune esistevano 
odi inestinguibili, ed ancor oggi purtroppo, sebbene in 
minor grado, essi sussistono. (1) Anche ora infatti gli 



(1> Citerò ,per parlare deUa sola provincia di Siracusa, che è senza 
dabbio tra le più progredite dell'Isola, la rivalità tra Spaccaforno e Roso- 
liuif fra Avola e Noto. GU abitanti di ciascun paese della provincia sono 
^ouosiìiutl con certi epiteti speciali; cosi, per esempio, gli abitanti di Mo- 
dica aoii detti scorciacanif quelli di Pachino mangiadummi, e quelli di Spae 
oafvnio tnangiavicci. Sugli Avolesi poi si raccontano moltissimi aneddoti 
palati e frizzanti collo scopo di mostrare tutta la loro grande insipienza: 
ennì vengono chiamati sceccchi (somari) Avutisi. 
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abitanti di un comune si credono iu dovere di assumere 
un aspetto fiero e dignitoso, quasi di protezione, innanzi 
a quelli di un'altro. 1 Palermitani f:liiamaao cillani o re- 
gnicoli quanti hanno sortito i natali fuori delfa loro città, 
■e pretendono, sol perchè sono nati nella fedelìsisima, di 
poter assumere sugli altri isolani un'ariti dì superiorità 
€ finanche di disprezzo. 

Esistevano ai tempi dei Borboni, p4 esistono tuttora, 
mal celati rancori fra famiglia e famiglia, e derivava da 
ciò un'invidia cieca e maligna, un desiderio deplorevole 
<li sopraffare e d'imporsi in qualsiasi modo, che neanche 
le nuove idee ed i nuovi costumi hanno potuto sradicare. 

Fra le diverse classi sociali la divisione esistente di- 
venne ancor più netta e recisa; i galantuominU riuniti 
nel casino di compagnia, cui nessuno non appnrt unente 
all'aristocrazia o alla borghesia poteva penetrare, insolen- 
tirono sui mastri, e questi alla lor volta aopra i mmsari 
6 i poveri jurnatari. Questo spirito di classe, questa an- 
tica idea ereditaria dominano anche o^^i iu Sicilia spe- 
cialmente fra coloro che sono maggiormente attaccati ai 
vecchi pregiudizi, e non mancano fra i cavalieri e 1 ga- 
lantuomini quelli i quali si distinguono per un'alterigia 
ch*e è tanto più stupida e ridicola ijuantr» più i"^ priva di 
quei mezzi materiali e morali che potrebbero in cerio qual 
modo giustificarla. 

Date queste condizioni, dati gii odi tra famiglia e 
famiglia, che permiser.) il sorgere delle clientele e diedero 
origine a scissure sempre più profonde fra abitanti delb 
stesso paese, date molte altre circostanze che verri) in 
seguito esaminando, la mafia trovò nella Sicilia il terreno 
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piò adatto per mettervi salde radici. Il Governo borbonico 
con il suo 3fferato dispotismo ne agevolò lo sviluppo, 
perchè, commettendo i più grandi e riprovevoli abusi in 
favore di certe classi privilegiate, accrebbe la miseria 
delle popolazioni fino a renderla insopportabile, e fece 
sempre più radicare nell'animo di tutti l'idea che il go- 
verno f >sse collegato coi ricchi per tiranneggiare i pove- 
relli, e, uccidendo ogni rimasuglio di senso morale e giu- 
ridico, fece si che il popolo credesse quasi buono ed onesto 
ciò che meglio gli giovava, e che, stanco di dover essere 
continuamente oppresso, trovasse nei furti, negli omicidi. 
Belle grassazioni il miglior mezzo per essere irispettato e 
temuto. 

Ma rifacciamoci ora un poco indietro e veniamo a 
parlare dell'istituzione delle compagnie d'armi, che, create 
per porre un freno alle violenze, vennero a costituire, a 
causa degli uomini cha furono chiamati a farne parte, 
una causa di mali più gravi. 

I baroni, già lo abbiamo detto, non riponendo nessuna 
fiducia nei Governo centrale e credendosi essi medesimi 
superiori allo Stato, avevano raccolto intorno a sé gli 
uomini più facinorosi e più consumati nei delitti, e a que- 
sti, con il solo obbligo di ditendere il castello e la pro- 
prietà dalla braveria degli altri feudatari, avevano con- 
cesso l'impunità per ogni sorta di reati e il diritto di 
commettere quante angherie volevano. I Re, vedendo in 
questi signorotti un pericolo permanente per la loro co- 
rona, e, non trovando altro mezzo per diminuirne il potere 
che quello medesimo usato dai baroni per imporsi su tutti, 
ricorsero essi pure ai più noti ribaldi, li assoldarono, li co- 
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prirono della guarentigia governativa, ne fecero tanti 
agenti di polizia. Con tale sistema il Governo rentrale, 
aiutato anche dal fatto che il feudalesimo vuìiiva a .s<m- 
dere in molte altre nazioni ovo si restituivano regni torti 
ed uniti, riuscì a fiaccare alquanto la strapotenza baronnie, 
poiché gli sgherri più audaci, i quali prima prestavano 
servizio presso i feudatari, furono assoldati dal Goveruo 
centrale, che venne così a togliere una fortissima arma 
dalle mani dei baroni. Ma se il potere di questi sìgiiororti 
medioevali era decaduto qualche poro, non pev quello phi 
cessato; essi avevano sempre un fonissimo asrendente snl 
popolo, e ciò li rendeva formidabili innanzi al Guvf^tno. 
Questo scese a patti con essi, e lasrif} loro rom pietà 
libertà di azione, ricevendo in cambio la promessa dì 
non essere combattuto e minacciato di rovina. 

Così invece di un male se ne ebbero due. Prima erano 
i soli baroni che per mezzo dei loro sglierri depredavano 
ed uccidevano, tutto manomettendo e non avendo rìg-tiardo 
neppure per la purità e per l'innocenza; ora a questi, rhe, 
protetti dal Governo, seguitavano negli antichi abusi, si 
veniva ad aggiungere lo Stato, il quale, per mezzo di una 
polizia violenta ed immorale, composta, in una parola, 
della schiuma dei ribaldi, commetteva nefandezze d'ogui 
genere. Dato ciò, non deve far maraviglia se i compagni 
d'armi o militi a óavallo, come più tardi furono chia- 
mati, si attirarono in Sicilia l'odio di tutti e se anche 
quando furono completamente riformati dal Governo ita- 
liano, si segui co a detestarli. Per causa dell'i mpopolar ita 
che li circondava, essi furono aboliti, ma ora in Sicilia 
molti tornano a desLlerarli, poiché se il nostro Governo 
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avesse saputo sanamente riorganizzare quella milizia, ad 
essa, pratica dei luoghi e dei costumi Siciliani, sarebbe 
stato possibile rendere dei servigi in cui non sempre pos- 
sono riuscire i nostri carabinieri. Ma le compagnie d'armi, 
tali quali furono costituite dai passati Governi, erano 
senza dubbio insopportabili: la conseguenza necessaria, 
inevitabile di esse fu la mafia che il popolo imparò ^ssai 
presto a temere ed anche a rispettare, quasi vedendo in 
essa la reazione ad un infame dispotismo, a puna barbara 
oppressione. Il ribellarsi alle autorità divenne quasi un 
dovere, il sottostare ad esse o una viltà o un martirio. 11 
personale dei militi a cavallo si componeva di duecento 
persone alle quali spettava l'obbligo di salvaguardare tutto 
il vasto territorio della Sicilia, e poiché ciò riusciva ad 
• esse impossibile, per non essere sopraffatte, si misero d'ac- 
cordo coi più famosi e temuti briganti dell'isola, promet- 
tendo loro l'impunità per i reati già commessi e per 
quelli che volessero in seguito perpetrare, purché preser- 
vassero una parte del territorio dai delitti dei malfattori 
minori. Così sorsero gli affiliati, che, forti della protezione 
dei compagni d'armi, commisero le più grandi ribalderie. 
Quando avveniva un furto i militi dovevano scoprirlo, 
senza di che spettava al capitano d'armi l'obbligo di pa- 
gare al derubato il valore degli oggetti rapiti. Assai spesso 
però i ladri erano i militi medesimi, ed allora, se il deru- 
bato era di cosi elevata condizione sociale da poter spor- 
gere querela con molta probabilità di ottenere l'indennizzo 
i militi cercavano di venire ad un accomodamento, e pro- 
mettendo il 70 rSO per cento del danaro rapito, riusci- 
vano a far desistere colui che aveva patito il furto, dal 
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proposito di dar querela. Se poi i compagni d'armi erano 
costretti in ogni modo a pagare l'intero indeimizzo, essi 
^i rifacevano della perdita subita commettendo agni sorta 
di farti nel territorio che doveva essere salvagli ar (iato da 
un'altra com[)agnia. Quando il colpevole d'un inrto non 
era uno di loro e non riuscivano d'altra parte a scoprirlo, 
pur di evitare il pagamento dell'indennizzo, si prendevano 
il gusto d'arrestare alla cieca e di maltrattare, bastonare 
^ torturare gente quasi sempre innocente. Se vi erano 
poi così forti indizi da poter sicuramente stabilire Tautore 
del furto, i compagni d'armi, quasi per levare ad ogni 
altro il ticchio di voler concorrere con essi medesimi uf.l 
commettere ri^^alderie, lo facevano pochi giorni dojìo tro- 
var morto in qualche luogo fuori mano. Il popolo capiva 
che la compagnia aveva voluto dare una severa le?J0Ue, 
e nessuno pensava a ricercare i colpevoli del nuovo 
delitto. 

Tutti si erano accorti oraipai che era opera vana il 
rivolgersi alla giustizia per ottenere la puni/Jone dei 
malfattori, e così a poco a poco venne meno l'usanza di 
sporgere inutili querele: ciascuno per conto suo e con i 
mezzi di cui disponeva pensò a vendicare le oftose patite. 
Qtiale fiducia infatti si poteva avere in una giustizia die 
era la causa prima di tutti i più gravi misfatti e In un 
Governo che stimava come suprema arte di Stato il man- 
tenere il popolo nell'ignoranza e nel vizio, in un G-overno 
che faceva consistere tutta la sua potenza in una forca 
e in una polizia composta di masnadieri? Con una giusti- 
zia corrotta, con un Governo dispoticamente cretino era 
.naturale che la mafia avesse per sé la stima del popolo, 
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1 quale quando si trattava di scovare uq assassino, non 
solo si cliiudeva nel più assoluto silenzio, ma lo 'aiutava,, 
potendo, a sfuggire all'aziono punitiva. Chi aiutava il Go- 
verno- a scovare i rei e a ricercare le prove dei loro de- 
litti, veniva stimato come sbirro] chi invece mentiva da 
testimonio, purch^ un malfattore si salvasse, si acquistava 
la fama di liberale. La corruzione della mafia, di 'fronte 
a quelhv di cui era insozzata tino ai capelli la giustizia 
d'allora, apparve come una virtù, e s'infiltrò per tal njodo 
nerie abitudini della vita, fu confessata quasi con vanto,, 
fu esaltata e chiamata con i nomi più eufemistici. Così,, 
per dirne una, il rubare al Governo, facendo contrabbandi, 
al prossimo, falsificando una firma, era stimata azione^ 
di persona astuta e ricca d'ingegno; si diceva tutto al 
più con insuperabile eufemismo che quello era un modo- 
come un altro di guadagnarsi il pane (1). 

L'anno ldl2 parve dovesse segnare per la Sicilia un'era 
nuova, parve finalmente che con l'abolizione della feudalità e 
con l'introduzióne di importanti riforme economiche e giu- 
ridiche si dovessero mutare le condizioni generali del popolo. 

Nel fatto non fu così. I feudi furono resi commerciabili, 
ma siccome questi si trovavano nelle mani dei ricchi ba- 
roni, pochissimi ne furono venduti, e questi medesimi 
passarono ad accrescere la proprietà dei ricchi feudatari, 

(1) Anche oggi, purtroppo, il contrabbando si ritiene da molti in Sicilia 
come un'azione quasi nieritoria ed atta a far accrescere la reputazione di 
ehi lo commette. I capitani di navi e di bastimenti, i quali vanno e vengo- 
no da Malta, passano comunemente per stupidi se non sono una qualche 
volta riusciti a far entrare di contrabbando in Italia zucchero o caffè, dat- 
teri o tabacco; cosicché molti di essi, o strizzando l'occhio o facendo altri 
gesti, vogliono fd,r credere di essere contrabbandieri, quaiito realmente non 
lo sono. Ah! è un gran bel piacere — si pensa da molti — quello di ingan- 
nare le autorità doganali e farla in barba alle leggi d?llo Stato! 
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<^he, soli nell'Isola, si trovavano in grado di comprarli. I 
-contadini furono liberi di cambiar padrone e nqn obbligati 
^ prestar servizio se non in virtù di contratto; essi non 
furono più costretti a vendere i loro prodotti ai baroni 
Al prezzo che questi volevano, ma, trovandosi nella neces- 
sità di dover pagare certi debiti precedentemente contratti, 
-ed essendo scarsissimo il commercio, il prezzo veniva loro 
imposto da impudenti sensali che della miseria della po- 
vera gente approfittavano forse più dei baroni. Nessun 
miglioramento sensibile ottennero adunque le classi dise- 
redate dalla costituzione del 1812, poiché la popolazione 
siciliana rimase come prima divisa in due classi : quella 
•dei grandi proprietari, ricchi e potenti, e quella dei con- 
tadini, poveri e costretti a un continuo, penoso lavoro.per 
teofersi in vita. L'unica classe di persone, a cui fu possi- 
bile migliorare le proprie condizioni fu quella dei com- 
mercianti e degli industriali, i quali erano quasi tutti- posse- 
sori di beni allodiali e di fondi dai baroni concessi in en- 
fiteusi. Con sforzi di ogni genere e con la più stretta eco- 
nomia avevano accumulato un peculio, e, industriandosi 
-senza guardare ai mezzi, riuscirono dopo il 1812 ad arric- 
-chirsi ed a costituire la classe media del paese. Questa 
-classe, se non fosse stata composta di pochissime persone, 
avrebbe certo giovato moltissimo alla Sicilia, poiché ne 
avrebbe potuto rialzare le condizioni morali ed economiche. 
Ma i pochi industriali a cui la costituzione del 1812 per- 
mise arricchirsi, non trovando tornaconto per il loro ri- 
strettissimo numero a farsicoacoprenza fra di loro, si uni- 
rono ai danni della povera gente. Accanto all'aristocrazia 
4ella nascita sorse adunque Taristocrazia del danaro e de- 
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gli imbrogli, e questa, valendosi dell'aiuto della mafia, da 
cui essa medesima era sorta, riuscì in breve tempo ad 
imporsi su tutti. I baroni, avvezzi ad un lungo ozio, incar 
paci di combattere con probabilità di successo questi uo- 
mini nuovj, attivi, intraprendenti, audaci e #enza scrupoli^ 
credettero opportuno di abbandonare il campo e di riti- 
rarsi nell'ozio della vita frivola ed inutile delle Corti o 
in quello della vita paesana, non meno inutile e vacua. 
Le strade mal sicure li allontanarono sempre piìi dalle cam- 
pagne, la cui coltivazione, contro pagamento di un'annua 
somma, fu affidata agrindustriali e ai faccendieri già no- 
minati, che, avidi di arricchirsi, sfruttarono a tutto loro 
vantaggio il lavoro d'una popolazione misera e sfiduciata. 
Noi vediamo dunque sostituti gli antichi baroni dai ga- 
bellotti, da gente cioè vana e desiderosa di imitare i co- 
stumi feudali, burbera per lo più e brutale, rozza ed igno- 
rante, atta perciò a far sentire, piìi che qualunque al,tra 
specie di persone il suo peso sui poveri contadini. 

I privilegi adunque, aboliti di diritto, rimasero di fatto^ 
che atizi, mentre prima ne godevano i soli baroni, ad essi 
ora si aggiunse, sia pure in piccolissimo numero la classe^ 
dei grandi speculatori commerciali. La proprietà rimase 
indivisa come per lo innanzi, pur potendo passare da un 
padrone ad un' altro ; unica industria seguitò ad essere- 
l'agricoltura, né si può dire che si fosse venuta formando- 
una vera classe media, poiché i ricchi gabellotti divennero 
con l'andar del tempo proprietari, di fondi e di feudi, e 
in breve si confusero con i baroni, imitandone le fogge 
del vestire e l'aspetto severo e pieno di alterigia. Ai ba- 
roni fu tolta l'organizzazione legale degli armigeri e dei 
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tribunali, ma ciò venne a costituire un danno, perche gli 
armigeri, lasciati liberi di sé, con un Groverno inetto a 
tenerli in freno, si andarono ad imbrancare, accr^sai^n (Ione 
il' numero, con tutti i più matricolati malfattori. La pre- 
potenza che prima del '12 era un privilegio riserhato ai 
baroni divenne accessibile a quanti avevano mezzi per pa- 
gare un sicario o per corrompere i magistrati. Il Governo 
non seppe sostituire la propria autorità alla forza privata, 
e questa rimase pur sempre l'elemento preponderante 
nelle relazioni private, mentre accanto ad essa sorgevano 
l'astuzia e l'intrigo. Non bastando più la sola forza per 
ridurre un magistrato ai propri voleri, i baroni e i ricchi 
in generale impiegarono la corruzione e l' astuzia, di cui 
pure si valsero per tenere avvinte a sé le clientele e le 
camarille locali. Per tal modo venne ad aquistare un" im- 
portanza sempre maggiore la classe degli avvocai li, già 
influente fin dai tempi anteriori alla costituzione. Dà un 
lato sorsero avvocati dotti e intelligenti, onesti e corag- 
giosi, dall'altro avvotucoli intriganti ed ambiziosi, corruttopi 
di pubblici funzionari per incarico ricevuto, attizzatori di 
liti tra i privati cittadini; gente, che, di null'altrcf deside- 
rosa se non di guadagno, traeva profìtto dalla comune 
ignoranza per rendersi necessaria. 

Frattanto gli eventi politici rimettevano Ferdinando 
sul trono di Napoli, ed egli con gli atti sovrani iMVS e 
e deiril .dicembre 181Ò, aboliva di fatto la costituzione 
deri2 pur mantenendola a parole. Né ciò nacque troppo 
alla Sicilia, perchè quella costituzione trovò il popolo così 
impreparato politicamente ed economicamente che nessuno 
ne potè trarre profìtto, se si eccettuano pochissimi indù- 



24 

striali, e perchè d'altra parte se non fosse stata abolita, 
essa sarebbe pur sempre perita da sé quasi per consun- 
zione celermente progressiva. 

La Costituzione del '12 fu abolita, ma il Governo bor- 
bonico continuò nelle leggi la riforma economica^ e si 
sforzò di dare una giustizia e una amministrazione di forma 
moderna. Però gli effetti di tutti questi provvedimenti fu- 
rono assai scarsi, perchè quel Governo non seppe mai far 
sì che la forza della legge si sostituisse a quella privata, 
che anzi fu esso il primo violatore della legge e il più 
potente corruttore dei magistrati ogni qual volta si trattò 
di reati d'indole politica. Le riforme introdótte nella legi- 
slazione non ebbero per efletto una maggiore divisione 
della proprietà, il commercio seguitò a languire, le indu- 
strie restarono primordiali, l'agricoltura non migliorò, 
nuove comunicazioni fra i paesi della Sicilia non furono 
aperte. 

I contadini rimasero quasi tutti proletari e nella per- 
sonale dipendenza di chi li impiegava, né sorse una classe 
media, che, apportando una forte modificazione nei privati 
rapporti, costituisse il nucleo di una nuova società in cui 
dominasse non più la forza e la prepotenza, ma la legge 
temuta e rispettata, perhè uguale per tutti. 

Ma se queste erano le condizioni economiche, non 
meno disastrose erano quelle della magistratura e della 
pubblica sicurezza. Pareva quasi che il Governo volesse 
far radicare sempre più nelle menti della popolazione che 
la giustizia, così com'era costituita, fosse ad esclusivo 
vantaggio dei più ricchi e dei più prepotenti, di quelli in 
genert che avevano relazioni più forti e sicure. Assai 
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spesso infatti nelle cause civili il Re imponeva la sentenza 
ai magistrati, che venivano con tali mezzi a perdere quasi 
completamente il sentimento della loro dignità ed indipen- 
denza fino al punto di lasciarsi corrompere con danaro e 
con promesse. Il peggio poi avveniva per i reati politici. 
Il Governo. nuUaltro curando che la conservazione del 
proprio efferato dominio, stava sempre in guardia contro 
il dilagare delle nuove idee liberali, e di tratto in tratto 
veniva assalito da un forte timore d'improvvisi mutamenti. 
Un semplice sospetto, una voce calunniosa bastavano per- 
dio venissero tradotte innanzi ai tribunali persone che 
nulla avevano fatto per sovvertire quello stato di cose, e 
i giudici, anche quando mancavano le prove, erano co- 
stretti dalle imposizioni governative a punire con la morte 
persone o di nulla colpevoli o ree solo di avere amato la 
patria e la libertà. Processi si succedevano a processi 
contro chi era sospettato come liberale, . mentre poi non 
«i trovava altro mezzo per combattere i mafiosi e i san- 
guinari che quello di adoperare contro dì essi uomini non 
meno mafiosi e sanguinari. Questi ultimi furono presi a 
servizio dal Governo ed acquistarono con ciò il diritto di 
commettere ogni violenza. A governare la Sicilia fu man- 
dato il Maniscalco, tristissimo funzionario, il cui nome sarà 
sempre ricordato in Sicilia con orrore supremo. Deside- 
roso di adempiere scrupolosamente agli obblighi imposti- 
gli dal Governo, quest'uomo si assunse il compito d'im- 
pedire nuovi sconvolgim-inti politici dopo quello già av- 
venuto nel 1848 e credette di poter raggiungere, lo scopo 
venendo a patti con i mafiosi e con i malfattori. L'ordine 
apparente fu in tal modo mantenuto, ma il sistema seguito 
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dal Maniscalco lasciò inestinguibile traccia d'infamia e- 
finì di pervertire il già pervertito senso morale e giuri- 
dico dei Siciliani. 

Ma un simile stato di cose non poteva durare eter- 
namente. Da un pezzo il Governo borbonico aveva tutti 
stancato con Tefterrata tirannide, ed uomini colti ed inteh 
lìgenti, guidati dall' amore del bene e della patria, lotta- 
rono contro di esso, sprezzando 1' esilio, le prigioni, la 
morte. Già fin dai primi anni del secolo i baroni che non 
avevano saputo adattarsi alla vitia frivola della Corte si 
amao dati ai viaggi a scopo di diletto e d' istruzione. Da 
questi viaggi ritornarono con nuove idee e con nuovi co- 
stumi. Visitando paesi liberi ed osservandone lo sviluppo 
economico ed industriale, essi sentirono quasi di essere in 
un mondo nuovo e pensarono con desiderio al giorno in 
cui anche la loro terra natale avrebbe potuto godere di 
cosi utili ordinamenti. Per il tramite di questi nobili in- 
telligenti, le idee nuove che il Governo si era tanto sfor- 
zato di non far penetrare nell' Isola, si avanzarono formi- 
dabili abbattendo i vecchi pregiudizi e ridestando nel popola 
quel sentimento di dignità che il lungo dispotismo era riu- 
scito a fiaccare. La Sicilia si svegliava dopo un oppri- 
mente letargo, e si rialzava fiera e superba: i Borboni do- 
vevano tremarne. Guidata dagli uomini più preclari per 
nobiltà e per sapere, la rivoluzione scoppiò terribile in 
Sicilia nel 1848 e si propagò di regione in regione, pre- 
parando i futuri rivolgimenti che dovean darci una patria. 
Senza la rivoluzione siciliana del 1818, che, diretta da uo- 
mini come Ruggero Settimo, Francesco Crispi, Mariano 
Stabile, il marchese di Torrearsa, mostrò al popolo cornea 
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ispessono scacciare i tiranni, molti eventi avrebbero cer- 
tamente subito un ritardo, che sarebbe forse stato nocivo 
alla causa italiana. Più tardi la buferu rivoluzionaria del 
1860 scacciò via per sempre un Governo che si era ma<> 
chiato delle colpe più gravi e che, con il dispotismo e con 
l'oppressione, oltre a creare in tutta risola un'insopportar 
bile condizione econòmica, avea lascialo che si radicassero 
nel popolo tre principi, che a me preme notare tin d'ora: 

P.Che il Governo dovesse sempre considerarsi come pub- 
blico nemico e che perciò con il tacere ed anche con il 
testimoniare il falso se ne dovessero in o^^ni occasione 
ostacolare le indagini dirette contro i colpevoli di qualcJie- 
delitto ; 

2P che non si dovesse mai riccorrere alla legge per 
ottenere giustizia, ma unicamente alla (orza personale; 

B^ che si dovesse sempre avere per la forza urulale il 
maggiore rispetto e la più sconfinata ammiruzìone* 

A tutti questi mali doveva riparare il nuovo Governo. 
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CAPITOLO il 

DOPO IL 1860 - I MOTI DEL '66 

Quando l'anità d'Italia, conquistata col sangue dopo 
lunghe lotte titaniche, fu finalmente compiuta, credettero 
molti che i mali della patria sarebbero ben tosto scom- 
parsi, e che nulla sarebbe rimasto delle tracce più o meno 
profonde e durature lasciate dai regimi precedenti. Nel- 
l'entusiasmo degli anni memorabili che corsero fra il '48 
e il '60 l'Italia unita non si poteva ideare che come una 
nazione forte e prospera, ricca e felice; si credeva quasi 
che per noi Italiani bastasse l'avere una patria perchè 
ritornassero, se non i lontani, beati tempi di Saturno, 
quelli almeno degli antichi Romani, conquistatori del mondo. 
Ma l'Italia che aveva meravigliata l'Europa ed il mondo, 
che già aveva suscitato l'invidia e la gelosia degli altri Stati 
quando non si era ancora costituita a nazione, usciva 

dalla lotta sostenuta per la sua redenzione, stanca, se non 
esausta. 

Prima della guerra del '66 si attribuivano i troppo 
lenti progressi del nuovo Regno alla mancanza di Vene- 
zia: ad essa si dovevano allora volgere la mente e gli oc- 
chi degl'Italiani, e quel pensiero fisso, quell'incubo quasi, 
doveva necessariamente impedire, secondo il pensiero di 
alcuni, di progredire così efficacemente come si era dap- 
prima sperato. 
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Ma liberatala Venezia, abbattuto il potere temporale dei 
Papi la nuova Italia parve arrestarsi nella via audaremeate 
intrapresa, e le speranze di molti patriotti furono deluse. 
Noi restammo sfiduciati: l'esempio stesso della Germania, 
che in poco tempo si era dato un forte assetto polìtico e 
che, piena di vigoria e di baldanza giovanile, ogni di pili 
progrediva, malgrado i due formidabili ostacoli iucoiitratj 
nella questione sociale e in quella religiosa, invece 
d'infonderci nuòva forza, ci' umiliava e ci rattristava. Noi 
(dico noi per modo di dire) ci sentivamo vecchi prima di 
esser giovani, prima, starei per dire, di esser unti. Km 
sempre fisso innanzi ai nostri occhi il miraggio splendido 
di un'Italia ideale, di un'Italia quale l'avevano sognato co- 
loro che primi pensarono a ricostituirla, cosicch(\ correndo 
dietro all'irrangiungibile, noi non sapevamo apprezzare 
neanche i veri progressi della Nazione. Era cosi distante 
il reale dall'ideale! 

Quando facevamo un confronto fra la Germania *; il 
nostro Paese, si dimenticava da noi che, per quiiuto Ife 
rivoluzioni dei due popoli presentassero qualche iinalogia 
fra di loro, ess^^. si svolsero procedendo per vie molto di- 
verse. Noi uscivamo nel 1860 da un lungo stata dì ser- 
vaggio che ci aveva avviliti, e tutto dovevamo far dac- 
capo. La nostra rivoluzione si svolse — sia pure — fra 
sacrifizi e sventure, fra sconfitte e vittorie, ma essa fu 
troppo breve, troppo fortunata perchè bastasse a formare 
il carattere di tutto un popolo, perchè fosse possibile ri- 
solvere ad un tratto il problema difficilissimo di costituire 
una nuova società, nella stessa guisa che si era costituita 
una nuova forma di Governo. Potevano pochi anni di ri- 
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voluzione cancellare così d'un tratto, come per incanto, le 
tracce che molti secoli di schiavitù e di pessimo governo 
avevano lasciate profondissime nel popolo? Erano logici i 
nostri patriotti nel pretendere questo improvviso rinnova- 
mento non erano forse trascinati da soverchio entu- 
siasmo? I 

La rivoluzione politica precedette — e di molto — l^t 
trasformazione intellettuale e^ morale; essa sopraggiunse 
improvvisa quando noi non avevamo ancora imparato a 
muovere i primi passi nelle vie del commercio e dell'in- 
dustria, quando il mutamento sociale era assai lontano; e 
ciò mi fa credere che, se tutto si considera con animo 
equo e pacato, deve risultare evidente come noi, costretti 
a risolvere problemi gravissimi, quale fu quello religioso, 
facemmo quanto le nostre forze ci permettevano. Il Pie- 
monte eccettuato, non vi era fra noi traccia di esercito, 
non c'era flotta, e si può dire mancasse anche la marina 
mercantile; l'istruzione non solo era stata negletta, ma 
anche proibita, l'agricoltura, Tindustria, il commercio erano 
primordiali, le strade ferroviarie scarsissime, in pessimo 
stato le finanze, difettosa la polizia. 

lu Germania invece la rivoluzione politica fu la con- 
seguenza necessaria della trasfosmazione sociale, morale, 
intellettuale, commerciale, che in seno alla Nazione era 
già avvenuta, dopo avere avuto il tempo di maturare e 
di svolgersi. Fin dai tempi di Federico il Grande si può 
dire che la nostra potente alleata si sentisse unita, poiché 
fin d'allora gli occhi di tutti i Tedeschi si rivolsero ansiosi 
al biondo imperatore che fiaccava la potenza austriaca, 
trionfava delle più forti nazioni coalizzale ai suoi dan- 
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bì, e iniziava da ultimo un benetico movimento eco o- 
•mico ed intellettuale, 

Cosicché, mentre in Germania tutte le riforme pro- 
cedettero ordinata»nente, da noi si fece in fretta, e nella 
fretta era naturale che si commettessero dftgli errori f^ 
che si sentisse poi il bisogno di modificare? (juaTito già 
era stato fatto. 

Nessun popolo con maggiore abnegazione <]ell' italiano 
si rassegnò ai sacrifizi che imponeva la* patria , nes- 
suna città si dolse di non esser più capitale, i debiti pre^ 
cedentemente contratti furono pagati dal popolo sf^nza la- 
menti, i giovani accorrevano volenterosi alla guerra, un 
cenno bastava perchè da Torino a Siracusa tutti cotii- 
prendessero ed obbedissero. Mai fu vista tanta concordia, 
■mai furono compiuti sacrifizi sì sublimi! 

Però man mano che ci avvicinavamo alta meta lun- 
gamente desiata, man mano che l'unità d'Italia sì andava 
formando, sentivamo sbollire in noi tutti gli antichi en 
tusiasmi , cosicché quando si doveva incominciare V o- 
pera di rigenerazione sociale, il popolo, quasi fosse stato 
•completamente fiaccato dall'immane sforzo fatto e non s<?n- 
tisse più in so la forza di ritornar^, a nuove lotte per 
nuovi ideali, ricadde nell'inerzia e nell'apatia. Cavour, Vìi- 
nico uomo che avrebbe potuto porre rimedio alle conse- 
guenze ctie dovevano necessariamente derivare dal tropico 
prematuro compimento dell' unità, morì quando V ItaUa 
aveva maggior bisogno di lui. Gli altri uomini, che ave- 
vano .diretto la rivoluzione e che, a capo d'un popolo 
unanime e concorde nel volere abbattere gli antichi ceppi, 
•ci erano apparsi cosi grandi, venuta meno V alta mente 
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(iireUiva di Cavour, non seppero tenersi all'altezza della 
situazione; e nacquero per tal modo, insieme con i gruppi, 
le divergenze e le questioni personali, in momenti in cui 
era bene esser concordi. L'insperata celerità con cui l'u- 
nità fu conseguita fece dimenticare a molti che solo il 
Piemonte era completamente ma,turo per la costitpzione 
di un forte assetto politico, e che, se nelle altre regioni 
d'Italia si trovavano uomini di mente alta e di cuo're no- 
bile, essi erano^ circondati da persone prive della educa- 
zione politica necessaria per governare un popolo, al cui 
riordinamento e rinnovamento si doveva pensare. Uomini 
nuovi, venuti su non per virtù propria, ma mercè l'aiuto 
dtìlla rivoluzione, si atteggiarono a statisti e ad eccellenti 
amministratori, senza averne le qualità, e commisero vari 
errori dovuti alla mancanza d'equilibrio fra i loro desideri 
e le loro facoltà. 

La polìtica estera (oggi mi pare che il male si sia 
aggravato) peccò fin d' allora d' instabilità e di poca fer- 
mezza; i nostri uomini di Stato non seppero tenere verso 
le altre potenze un contegno serio e deciso: troppo remis- 
sivi talvolta, volevano apparire . troppo fieri tal' altra. La 
politica interna era pure una delusione per molti ; la mi- 
seria allontanava dal nostro Paese truppe di operai che 
partivano con la disperazione nell' animo e provando un 
torte risentimento contro il nuovo stato di cose, che, men- 
tre aveva promesso il ritorno dell'età dell'oro, aveva ap- 
portata ad essi l'imfermità e la miseria. La diminuzione 
del tasso della rendita faceva penosa impressione sui por- 
tatori, che vedevano violato un formale impegno assunto 
dal Governo, e d'altra parte lo stato delle finanze, tutt'al- 
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tro che florido, atterriva i capitalisti e frenava il progre- 
dire dell'industria e del commercio. 

Ma se questi mali aftlige vano tutta ritalìa In genere, 
essi erano più fortemente sentiti nelle regioni meridionali 
e specialmente in Sicilia. Questa regione, jjas^satii .sotto 
tanti regimi, uno peggiore dellaltro; questa regione, r[u- 
aveva veduto invadere le proprie terre da una infinità di 
popoli diversi, e che per oltre venti secoli era stata suc- 
cessivamente sotto il dominio dei Cartaginesi, dei lìonmni^ 
dei Bizantini, dei Saraceni, dei Normanni, degli Svevi, de- 
gli Angioini, degli Aragonesi, dei Borboni; questa regionf* 
aveva più di ogni altra terra italiana provato i luiiestis* 
simi effetti del malgoverno. 

.Dopo tanti secoli di tirannico dominio, l'idea <lella ri- 
voluzione fu da tutti accolta in Sicilia con il maggiore ■ 
entusiasmo, perchè uomini illustri per nobiltà e per sapere 
la guidavano, e perchè, combattendosi non più per Tauto-- 
nomia o per la federazione, ma per raggiungere il nobi- 
lissimo intento dell' unità italiana, essa offriva, maggiore 
garanzia di successo e faceva temere assai meno il peri- 
colo di una restaurazione. L'idea dell'unità nazionale era 
così forte in Sicilia, così radicata nel popolo che gli stesai 
clericali e borbonici non solo non ebbero il coraggio di 
andare contro la corrente popolare, ma la secondarono^ 
camuffandosi essi pure da liberali o da repubblicani. Per 
tal modo uomini di ogni classe e di ogni partito preaero 
parte alla rivolta contro il Governo dei Borboni; nobili e 
plebei, ricchi e poveri, repubblicani e moderati, uomini 
veramente infiammati dal desiderio di fare il bene della 
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patria e pialfattori che vedevano nella rivoluzione un 
mezzo ili soddisfare certi loro spregevoli appetiti. 

QiKJndo poi Garibaldi licenziò le squadre, gli elementi 
meno buoni, indottivi forse dalla venerazione che in tutti 
ispirava il grande Nizzardo e dalla santità della causa per 
cui eraai combattuto, non ardirono manifestare i loro 
malvairi istinti, e ritornarono tranquillamente alle loro 
rase, pur mormorando fra i denti che quella del '60 era 
stata " lu schifiu di li rivuluzzioni „ . Essi avevano su- 
hìto una sconfitta ed avevano veduto menomare la loro 
importanza senza osare di ribellarsi, ma speravano sempro 
fhe il nuovo Governo avrebbe liberato i campi dalla fon- 
diaria, che essi stessi o i loro parenti sarebbero stati no- 
minati impiegati, speravano insomma di poter assidersi 
tianqiiillamente aduna specie di banchetto che lo Stato a- 
vrel^bn imbandito per loro, e tacevano. Ma quando questi 
tristi ekmenti, quando questi putridi mafiosi che avevano 
preso parte alla rivoluzione con sentimenti assai diversi 
da quello patriottico, si accorsero che il Governo italiano 
sapeva fare a meno di loro, che libertà non significa as- 
senza assoluta di ogni freno e che la giustizia, quando 
ne aveva il destro, li colpiva e li puniva inesorabilmente, 
voUero ribellarsi e aspettarono l' occasione propizia per 
scuotere il giogo. Quest' occasione, per mancanza di con- 
cordia negli uomini onesti ed anche per poca previggenza 
nel Governo centrale, non si fece attender molto, e noi 
vedremo più tardi in qual modo i mafiosi e quelli che li 
dirigevano e che costituivano la schiuma dei ribaldi ne 
approfittassero. 

D altra parte la gran massa del popolo, buona ed o- 
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iiesta, ma ignorante, volgeva gli occhi implora iiU al nuovo 
<jrO verno che doveva essere il benefattore di latti, V ap- 
portatore di ricchezza e di tranquillità ; mostrava i suoi 
mali, e a gran voce chiedeva rimedi atti ad alleviarli. E 
i ministri cercarono, nei limiti del possìbile, di tar cessare 
le querimonie e di far tacere coloro i quaìi gridavano con 
una certa voluttà che si stava meglio quando si stava 
peggio. Furono aperte scuole, mentre per Tiunanzi quasi 
Lon ne esistevano, e i licei, gl'istituti tecDici, i ginnasi 
furono chiamati reali e mantenuti dalle finanze dello Stato, 
invece che pesare prò rata sui comuni; i debiti comunali 
della Sicilia e il mutuo forzoso der48 furono assunti dailo 
Stato. 

Ma il pop lo in generale assai poco curava questa 
<iondlzione di privilègio in cui veniva posta la Sicilia ri- 
spetto alle altre regioni d'Itajlia: esso pretendeva benefici 
materiali, di cui potesse subito sentire gli efTetti. Esigeva 
uno sgravio delle imposte, e queste furono accresdute, 
domandava l'impianto di li ee ferroviarie, ma non veniva 
contentato se non con promesse che il Governo non pen-^ 
sava poi a mantenere. E il popolo aveva certamente una 
qualche ragione d'indispettirsi nel vedere the gìk tutte le 
• province continentali erano intersecate da strade itirrate, 
mentre, dopo sei anni d'indipeu' enza, in Sicilia erano ap- 
pena stati ultimati due tronchi ferroviari: quello da Pa- 
lermo a Termini, e l'altro da Messina a Catiinia. 

Ogni linea ferroviaria che s'impiantava nell'Italia con- 
tinentale, ogni miglioramento che alle altre regioni si ar- 
recava, era causa di gelosia per i Siciliani^ ai quali pareva 
41 essere troppo trascurati. I soliti sovveititori clericali e 



borbonici cercavano di trar profitto dallo stato d' animo- 
delia popolazione e insinuavano V idea che sotto il prece- 
dente Governo si pagavano meno tasse e si facevano più 
opere pubbliche. E il popolo prestaviì orecchio a queste- 
calunnie, e credeva effettivamente che tutti i denari i quali 
uscivano dalla Sicilia andassero ad arricchire i piemontesi 
come, con vocabolo generico, si chiamavano tutti gli abi- 
tanti (ieiritalia continentale. 

I Siciliani, non avvezzi alla libertà e ignari dei doveri 
che essa imponeva, mal sopportavano il peso ,del giurì (^ 
non amavano tutte le formalità a cui li sottoponeva la 
leggf^ neiradempimento di certi doveri, che anzi molti di 
essi avrebbero fatto a meno assai volentieri di tutte h 
innovazioni che il Governo italiano apportava nel diritto 
pubblico e privato: essi insomma non erano giunti a tale 
grado di civiltà da saper apprezzare il giusto valore di 
certe riforme che altrove erano reclamate ad altissima voce. 
Intatti — e credo che il dirlo non possa offendere nes- 
suno — diverso era nel 1860 il grado di civiltà a cui 
erano giunte alcune regioni, e specialmente il Piemonte, 
da quello in cui si trovava la Sicilia, amministrata fino 
ad allora da un Governo dispotico che aveva fatto di tutto 
per impedire il penetrare di nuove idee nei paesi da esso 
dominati. Forse era meglio — viste le difierenze che cor- 
revano in Italia fra regione e regione — adottare, dopo 
la costituzione del nuovo Regno, diversi sistemi per h» 
diverse regioni; forse si sarebbe ottenuto in tal modo un 
progresso più rapido e più sicuro. Ma ciò che in altri 
Paesi (1) fu ed è possibile, non potè o non volle attuarsi 

(1) La Germania, con lo scopo di eUminare più rapidamente certe diffe- 
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Ira noi, che fummo subito goveruati con qttelle stesse le^gi 
ohe erano state per le prima volta aduliate in Piemonte. 
La Sicilia, trovandosi di fronte a tanta smania d' in- 
novazione, vedendo quasi calpestate certe- sue antiche tra- 
•iiizioni e tenuti in dispregio certi i^iiioi pregiuiiiii, che il 
soffio delle nuove idee avrebbe mn^lio e pin celermentt^ 
spazzalo via, si adontò un qualclie poco dell'opera del 
nuovo Governo. L' antico entusiasmo s'intiepidì alquanto, 
e il Governo, che non seppe sempre comportarsi bene 
verso Garibaldi, V uomo adorato dai Siciliani, e che ebbe 
il torto di pensare a riforme d'indole generale prima che 
.ad altre valevoli a sollevare il popolo dalla miseria mo- 
rale e materiale in cui giaceva, conlrlbuì non poco a far 
nascere negl' isolani un sentimento di ribellione. I Sici- 
liani erano il popolo che i più a lungo tristissiioi Governi 
avevano oppresso ed impoverito; più vigili quindi e più 
assidue dovevano essere le cure del nuovo Regno verwci 
-di essi, più oculata ed attenta la sua condotta per non 
urtare contro i sentimenti e le tradizioni popolari. Il Go- 
verno ebbe il torto di prometter molto mantenendo poco 
•e di non capire che rimpianto di un maggior numero di 
linee ferro viare avrebbe fatto cessare molte querimonie. 
Esso non seppe provvedere né efficacemente, né in tempo 
•opportuno a promuovere l'attività dei capitalii^ti, ne seppe 
spingere con la necessaria solerzia i lavori pubblici , che 
avrebbero portato un miglioramento economico in tatta 
risola, e avrebbero risolto, per il momento se non altro, 
difficilissimi problemi sociali. 



renze eAÌstenti fra i Tedeschi e gli Alsaziani, diede per d^ltmu tempo al* 
l'Alsazia leggi speciali; lo stesso ha fatto ringhilteiTa lion l' Irlanda, con 
la Scozia, con il Paese di GaUes. 
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TI popolo siciliano, che solo da poco era uscito da \m 
ambiente feudale, s'aspettava dal nuovo Governo la fe- 
licità e la ricchezza, e, poiché questo miglioramento nelle 
suft condizioni sociali ed economiche doveva essere, se- 
condo le generali speranze, immediato, quasi fulmineo;, 
non fu poca la sua delusione quando vide che, mentre 
crescevano le tas-se, di poco aumentavano i pubblici lavori 
destinati a dar da vivere a migliaia d'operai. Una legge 
che allo Stato fece risparmiare parecchi milioni soppresse 
un ^Tandissimo numero d'impiegati, e anche di ciò la Si- 
cilia molto ebbe a risentirsi, perchè, con ogni impiegato- 
soppresso, cadeva sul lastrico un'intera famiglia che da 
quello aspe+tava aiuto e sostentamento. 

Quella legge era certo necessaria, perchè vi turono 
dei terribili momenti in cui, per il fortissimo deficit finan- 
ziario , pareva quasi che l' Italia dovesse fallire e che ?i 
dovessero perdere nel nulla i sublimi sacrifici sostenuti per 
runit?i della patria; ma il popolino non sapeva persuadersi 
di simili cose, e quando vide crescere con rapidità verti- 
ginosa le antiche tasse, senza che nulla o assai poco s\ 
facesse per il miglioramento della sua condizione econo- 
mica, quando ne vide introdotte ed esatte con fiscalisma 
inesorabile molte altre ignote per l'innanzi, quando si vide 
Circondato da una caterva di ricevitori e di uscieri che mai 
lo lasciavano in pace, si credette in diritto di lamentarsi 
e di gridare contro il nuovo stato di cose. 

Es so, d'altra parte, ignorante com'era e completamente 
impreparato alla libertà, assai pochi vantaggi poteva ri- 
trarre dal nuovo ordinamento politico ed amministrativo, 
perchè solo i pochi possidenti potevano concorrere airam- 
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ministrazione della cosa pubblica ; gli altri, non sapendo 
né leggere, né scrivere o non avendo il censo necessario^ 
ne restavano completamente esclusi. 

Sotto questo punto di vista la condizione del popolo 
assai poco migliorò* perché, impadronitisi del sommo pò-- 
tere, seguitarono a dominare e a prepotere quelli «tessi 
che avevano spadroneggiato per Tinnanzi. Gli sforzi stessi, 
che il Governo faceva per migliorare questo Btato di cose 
non sempre approdavano a bene; spesso anzi riuscivano 
vani ed erano occasione di nuovo malcontento, suscitato 
sempre dalla mafia, la quale non lasciava intentato alcun 
mezzo per imporsi e vendicarsi di un Governo che aveva 
portato l'ordine là dove essi desideravano il disordine e 
l'anarchia, e che aveva cercato di opprimerla col punii e 
non più coloro che mostravano con le parole e con gli 
atti di amare la patria, ma quelli che uccidevano, rnbavauo 
e commettevano ribalderie d'ogni sorta. 

Avvezza ad essere temuta e care-j^ziita, la mj^fia non 
sapeva rassegnarsi; come abbiaiuo già detto, allo smacco 
che Garibaldi le inflisse quando licenziò le squadre, e cer- 
cava ora tutti i mezzi per aumentare il malcontento contro 
il Governo italiano. Essa sentiva troppo il peso della leggi\ 
rigida nel punire i malvagi e, teoricarnente almeno, uguale 
per tutti, aliena da privilegi, da transazioni, da condiscen- 
denze, e soffiava nel fuoco desiderosa che divampasse ter- 
ribile; essa che dal Governo precedente aveva sentito 
dipingere i liberali come gente rotta ad ogni nequizia e 
che a loro si era unita con la stolta spennza di poter 
tutto manomettere, si pentiva ora di aver partecipato alla 
rivoluzione, e pensava con una certa tristezza ai bei tempi 
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in cui essa era tutto, in cui rappresentava il Governo. 
Anche il clericalismo, rozzo ed ignorante coTe sempre 
indispettito per il perduto potere, valendosi dell' influenza 
<*he ancora esercitava sul popolo, cercava tutti i mezzi* per 
sollevare una corrente di odio contro le nuove istituzioni. 
A «infesti due poteri, mafia e clericalismo, che opera- 
vano insieme uniti, si deve se alcuni buoni provvedimenti 
l'aggiunsero lo scopo opposto a quello che il Governo si 
era prefìsso. Per abbattere la manomorta il Governo, 
€on allo savissimo, sciolse le corporazioni religiose, e or- 
dinò che sì vendessero o si concedessero in enfiteusi i beni 
ecclesiastiri. Le corporazioni religiose possedevano in Si- 
cilia la lìerima parte della proprietà rurale, erano quindi 
ricchissime, e, nelle annate di maggior miseria, tanto per 
gettare un po' di polvere negli occhi e per far compatire 
il loro D^io e i loro vizi, si davano il lusso di distribuire* 
(jualflLe minestra e qualche po' «li legumi ai contadini. 
Con lo scioglierle il Governo mirava evidentemente a to- 
glier di mezzo tanti parassiti che sfruttavano l'ignoranza 
e le stiperstizioni del popolo e a creare un gran numero 
di piccoli proprietari che nel lavoro trovassero sollievo 
alle loro miserie. Lo scioglimento delle corporazioni reli- 
giose s'imponeva su tutti come una necessità sociale e 
come UE atto di giustizia, e lo scopo del Governo era 
innegabilmente buono, ma i mezzi adoperati non furono 
certamente ì migliori, poiché, agendo sotto l'impulso delle 
necessità finanziarie, esso censì e vendette con troppa furia, 
con biasimevole fretta. La miseria dei contadini che non 
trovavano in sé stessi il coraggio di addossarsi un annuo 
canone, la camorra e la mafia dei grossi proprietari^ l'im- 
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pudenza dei preti, i quali andavano predicando che sarebb» 
stato maledetto e punito da Dio chi avesse osato acqui- 
stare i beni rubati da ignobili usurpalorL fecero il resto, 
e in tal modo con la vendita delle proprietà ecclesiastidje 
si venne al bel risultato d'ingrandire i latifondi, sejiza au* 
mentare sensibilmente il numero dei pìccoli proprietari- 
Basti pensare che i nove decimi dei beni già appartenenti 
alle corporazioni religiose andarono a finire nelle mani dei 
grandi proprietari e che i diversi latifondi siciliani si ven 
nero ad ingrandire di oltre duecentomila ettare di fertili 
teiTeni. 

I contadini, un po' per ignoranza, un po' per mancanza 
di un fondo di prestito, un po' per diverse altre ragioni, 
rimasero presso a poco nelle medesime condizioni di prima; 
anzi, per la maggior parte, essi ci perdettero qualche poco, 
perchè non poterono più avere dai conventi n*^ la minestra 
ile i legumi, i quali, nelle annate scarse specialmente, co- 
stituivano per loro un certo ristoro. 

A tutte queste cause di malcontento una gravissiran 
— forse la più grave — se ne aggiungeva. Sotto il Qo- 
verno Dorbonico, in Sicilia non si conosceva attatto la leva 
militare; molto fu quindi il dolore e il disinganno dei padri 
di famiglia e del popolo in generale, quando si vide che 
Io Stato reclamava il servizio militare da quei giovani, 
€he, avendo raggiunto 1' età di vent'anni, potevano assai 
bene contribuire al sostentamento della famiglia. Il popo- 
lino non sapeva rassegnarsi all'idea che quei giovani do- 
vessero abbandonare la casa paterna; pareva ad esso che 
lo Stato esercitasse la maggiore delle violenze, un atto 
di tirannide addirittura. I padri istigavano i figli ad usare 
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tutti i mezzi per sottrarsi alla leva, e furon visti dei gio- 
vani portare, con grave pericolo della salute, strettissime 
cintare al petto per impedire che le membra si svilup- 
passero regolarmente e per potere in tal modo essere eso- 
nerati dall'odioso servizio militare. Quando questi mezzi 
riuscivano vani, i giovani, pur di non entrare nell'esercitot 
si davano assai spesso al malandrinaggio, e tale deplore- 
volissima abitudine contribuì molto ad aumentare il numero 
dei 'malfattori. 

Vane riuscivano le voci di coloro i quali si sforzavano 
di persuadere i contadini che il servizio militare ridon- 
dava a tutto vantaggio dei loro figli, i quali sarebbero . 
ritornati al paese nativo alquanto dirozzati e assai più 
esperti: i padri e le madri non volevano sentire questi di- 
scorsi, essi volevano i figli che lo Stato aveva strappato 
alle case paterne. E quando questi, compiuto il servizio 
militare, ritornavano alle proprie famiglie dirozzati sì, ma 
con mio vi bisogni e non più avvezzi al lavoro dei campi; 
i padri e le madri gridavano contro lo Stato corruttore,, 
che, non contento di averli privati per alcun tempo dei 
tìgli, li restituiva viziosi e di nuU'altro desiderosi se non 
(li divertimenti. 

Oggi fortunatamente questo stato di cose è completa- 
mente mutato; i padri non si ribellano più quando i figli 
sono chiamati a prestare il servizio militare, e questi ab- 
bandonano il paese nativo quasi sempre contenti, perche'^ 
si vedono per alcun tempo sottratti alla dura vita campa- 
gnoleaca, e perchè sono allettati dalla dolce speranza di 
vedere delle grandi città ad essi completamente ignote, 
ma di cui hanno sentito parlare con la maggiore ammi- 



razione. I soldati, che un tempo erano *inasi aggetto di 
•terrore per la povera gente, oggi sono sinceramente sti- 
mati, ovunque vengono accolti con afletto e cordialità, 
i contadini che una volta si tappavano in casa quando 
passava un reggimento, si affacciano oggi alla porta fìella 
loro abitazione e seguono con lo sguardo pieno di ammi- 
razione e di simpatia quei giovani baldi e LU'diti, in cui 
la patria ripone tante speranze, ila i tfìnipi di cui io parlo 
al lettore, benché non molto lontani, erano assai diversi, e 
la partenza di un giovane che andava a prestare it ser- 
vizio militare costituiva un lutto por la sua fumiglia ed 
era sorgente di forti malumori contro il Governo. 

Tutto questo malumore doveva presto o tardi produr- 
re i suoi effetti: bastava che si fosse presentata un'occa^ 
sione, ed esso non sarebbe più rimasto latente, ma sareb- 
be scoppiato formidabile. L'insurrezione palermitana del 
1866, su cui mi fermerò ora alcun poco, non per farne la 
storia (il che uscirebbe dal compito mio) ma per esami- 
narne la natura e le origini in relazione alla malvagia in 
liuenza e al forte potere che ancora esercitavano sul po- 
polo la mafia, i borbonici e i clericali, non si deve percick 
attribuire né alla mancanza del presidio necessario, né al- 
l' imprudenza all'inettitudine del Governo, poich*^ essa 
esisteva allo stato d' incubaziono iieir animo di molti pa- 
lermitani (1). Ai mafiosi, ai borbonici e ai elei icali insie- 
sieme coalizzati (la verità dell'antico detto latino simUia 
cum simUibus ebbe una nuova dimostrazione dalh+. loro 

(1) u Dal 1860 al 1866 — disse l'onorevole TftjaDi nel diacorso pronimalaW 
aUa Camera l'il Giugno 1875 — fu un continuo o fendere abitudini stìcoUii^ 
tradizioni secolari, suscettibilità, anche piiutìgllnsE se vuoisi, di popola- 
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unione) si vede lo svolgimento di questi tristi eventi che 
per una si^ttiniana tanestarono Palermo e che arrecarono 
Don lieve dolore a tutti gl'Italiani sinceramente amanti 

della patria, 

L'instirrezione avvenne a Palermo, sia perchè que- 
sta città era il centro principale e piiì popoloso dei ma- 
ne^^i delhi malandrineria e di coloro che la protegge- 
vano, aia perchè è ormai tradizione inveterata in Sicilia 
che in fatto di rivolte l'esempio deve sempre partire da 
Palerrno. Questa ciuà, così bella e così nobile, malgrado 
il traviainento di alcuni suoi figli, è, fra quante ve ne 
sono in Sicilia, la più fiera del suo passato. Il cittadino 
pal€irmitano va orgoglioso, non so con quanta ragione, di 
essere considerato come il piìì manesco e il più battagliero 
fra tinti i Siciliani. Egli è veramente tale, e ricorda assai 
spesso con un certo sussiego e con un'alterigia tutta parti- 
colare che ì Vespri avvennero in Palermo, e che nel '12, 
nel '20, nel '48, nel '60 questa città mostrò a tutti gl'Ita- 
liani in genere, e ai Siciliani in ispecie, come si fanno le 
rivoluzioni. ^ Quando non si muove Palermo non si muove 
nessuno », dicono in Sicilia, e dicono il vero, perchè è 
avvenuto quasi sempre che le varie città dell'Isola sono 
state agitate dallo spirito della rivoluzione, quando questa 
era già scoppiata in Palermo. In questa città inoltre, alla 
distanza di pochi anni dal '60, non era difiìcile far sorgere 
unlnsurrezione , perchè moltissimi avevano partecipato 



^ìfyììì vlvaiìlj espiLn^ive e uhe erano disposte a ricambiare con un tesoro 
ili atfietti un Qo vaino, che avesse saputo studiarle e conoscerle. » Il giudizio 
dell* onorevole TajAnl — attenuandone le tinte — è esatto; e perciò nella 
ribotta del 1866 ì^ mancanza del necessario presidio e le ultime imprudenze 
dal Goveifuo por; stono tutto al più considerarsi come cause occasionali. 
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alle precedenti rivoluzioni e con esse avevano avuto agio, 
direi quasi, di familiarizzarsi. 

La mafia, contrariata nelle sue aspirazioni , non pò- 
tendosi unire con i liberali clie da essa rifuggivano, cer- 
cava di attirare a si^ i clericali e i borboniri. Questi ultimi 
che dalTaiuto di uomini risoluti molto speravano, e clie, 
offesi nei loro privilegi e nelle loro prorogcitive, desidera- 
vano ardetitemente di abbattere Ji Governo, assunsero 
assai di buon grado la direzione della mafitu che venne 
per tal modo ordinata, pagata e ben disciplinata. 

Gli iiltra-democraticj, ijilanto^ che dicevano di ricono- 
scere il loro capo in Garibaldi, e che avevano furti teu- 
< lenze per un governo repubblicano^ cerravcino di dimo- 
strare ] torti del Governo, schiamaz/jivaito in pubblico che- 
niente si era fatto per migliorare le sorti del Paese, e, 
mentre si atteggiavano a vittime ed eccitavano la plebe 
con il gridare contro le tasse, eli ledevano e ponti e strade 
e fari e istituti ni credito e scuole e università, e pensioni 
in favore di coloro che avevano combattuto per il patrio 
risorgimento. Essi erano certamente in buona f-^de, ma 
con i loro discorsi, mentre nuocevano al credito del Go- 
verno italiano, favorivano la causa dei reazionari, da cui 
il popolo sentiva pur dire le medesime cose» Gli ultra-de- 
mocratici, pur di sostituire nel Tamminis trazione comunale 
i liberali più moderati, contro i quali combattevano in ac- 
canitissima lotta, non badavano ai mezzi per ingrandire il 
partito, e, senza guardar troppo per il sottile, accoglievano 
in esso uomini che si camuffavano da repubblicani, ma che 
erano in fatto ribaldi della peggiore specie. Erano in mezzo 
ai democratici persone, le quali, più accorte e più caute. 
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vedevano ove l'intera cittadinanza sarebbe andata a sbat- 
tere con quel sistema, ma la loro voce, come sempre av- 
viene quando le passioni predominano sulla ragione, non 
era ascoltata. 

Un altro partito, di cui molto ebbero a giovarsi ma- 
lìa, borbonici e clericali per colorire i loro pravi disegni, 
ili il partito autonomista composto di persone, che, pur 
aborrendo i Borboni e mostrandosi animate dai sentimenti 
più liberali, volevano la separazione completa della Sicilia 
dal resto d'Italia. Questo partito — in cui militavano uo- 
mini elle godevano di altissima stima, appunto perchè 
avevano sofferto la persecuzione e l'esilio dal precedente 
Uoverno — con la sua testardaggine nel non volere ac- 
eettare il nuovo stato di cose e con il suo gretto pro- 
gramma contribuì non poco a pervertire lo spirito delle 
masse: combattendo con tutte le sue forze per far cadere 
Ifì istituzioni nel maggiore discredito, esso, per cui l'Italia 
veniva ad una grandissima distanza dopo la Sicilia e Pa- 
lermo, fece, forse senza avvedersene, il giuoco dei mafiosi, 
dei borbonici e dei clericali. I mafiosi, approfittando della 
buona reputazione che godevano diversi uomini del par- 
tito autonomista, si valsero dell'autorità del loro nome per 
convertire gl'ignoranti e i dubbiosi contro il nuovo ordine 
di cose, nel tempo stesso in cui i preti si servivano di 
quanti mezzi possedevano per venire a capo dei loro di- 
segni. Mentre i moderati si mostravano così deboli che 
non osavano palesare la loro fede né difendere il Governo 
italiano dalle accuse che gli venivano scagliate contro, gli 
altri partiti divenivano audaci ogni dì più e si afferma- 
vano con numerosi giornalacci, il cui vero scopo era 
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quello di fare apparire il Governo precedente eome mi- 
gliore del nuovo. 

Un primo sintomo del pervertimento morale avvenuto 
nell'animo delle popolazioni si ebbe in Palermo quando ai 
liberali, che vollero in una pubblica riuuione acclamare 
alla soppressione delle corporazioni religiose, risposero i 
clericali e i borbonici col far comparire in pubblica un 
esercito di mafiosi bene ordinati che è^ridavano: Viva la 
Sicilia! Viva la religione! E quella vile marinaglia assol- 
data si ebbe in quel giorno gli applniiì^i di unii plebe in- 
sana e pervertita ! 

Avvenne più tardi il fallito tentativo di Badia, ma 
l'energia e il senno del marchese Gualterio, che si tro^ 
vava allora a capo dell'amministrazione della provincia, 
fecero sì che quel piccolo moto insurrezionale non assu-- 
messe maggiori proporzioni. Doveva jierò restare il timore 
di nuove possibili sommosse, ma il Governo, Don preE- 
dendo nessun energico provvedimento, peccò per poca pre- 
viggenza e mostrò di non comprendere tutta rimportitnza 
dell' agitazione del 14: Maggio 18o5 : forse , se avesse 
agito energicamente allora, non sarebbero avvenuti i 
moti del 18G6. Esso invece se ne stette tranquillo, e, dan- 
dosi l'aria di non temere il malcontento che regnava in 
Sicilia, non pensò nemmeno a migliorare la pubblica sicu- 
rezza dell'Isola, illuso fors'anche dai funzionari di polizia, 
che, stupidi o ciechi o d'accordo essi medesimi con la 
mafia, ritenevano vano ogni allarme della popolazione 
chiedente a gran voce provvedimenti e soldati. Vari fatti 
avrebbero dovuto tenerlo desto, ma, un po' perdita male 
informato dalle maggiori autorità poliziesche, un po' per- 
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che tutto affaccendato nella guerra che si combatteva per 
la liherazione del Veneto, non si dette alcun pensiero del 
modo con cui funzionava la polizia in Sicilia. 

Lo scoppiare della guerra diede sMsi.mala setta l'or- 
casione di organizzare la rivolta e di prepararvisi con 
guabliG speranza di riuscita. Aiutati dall'inettitudine della 
polizia, che, pareva facesse i maggiori sforzi per dissi- 
mulare al nuovo prefetto Torelli le vere condizioni della 
pubblira sicurezza, speravano i mafiosi e i reazionari nella 
sconiitta delle armi italiane o in un possibile prolunga- 
meli lo della guerra, per portare la ribellione in tutta la 
Sicilia. 

Fatti tristissimi accaddero nella provincia di Palermo: 
venivano segnalate squadre di due o trecento uomini in 
luoghi prossimi alla città, si assalivano vetture, si ucci- 
devano rarabinieri e soldati, si affìggevano sui muri pro- 
dami clerico-repubblicani, regnavano nella città un'agita- 
zione e un malessere nuovi; e il capo della polizia fingeva 
di non vedere e chiamava esagerati coloro, che, fra gli 
stesai funzionari di pubblica sicurezza, tacevano notare la 
gravità dei fatti. Occorre però rammentare che il Prefetto 
Torelli, prevedendo futuri disordini, aveva dato ordine ai 
sindaci di organizzare la guardia nazionale, e aveva cre- 
duto bene per l'ordine pubblico d'istituire le guarlie cam- 
pestri, nello stesso tempo in cui domandava al Governo 
centrate un non mai concesso aumento di truppe. 

Fortunatamente la breve durata della guerra sconvolse 
1 piani dei reazionari e dei mafiosi, cosicché i capi e 
quelli meno compromessi, al momento in cui dovevano 
agire, si ritirarono, lasciando agli altri là briga di capi- 
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tanare e di portare innanzi rinsurrezione. Mancavano i 
capi, mancava lo scopo, mancava in quasi tutti, ormai che 
la guerra era finita, la più lontana speranza di riuscita, 
ma la rivoluzione doveva farsi ugualmente, perctn^ così 
era stato stabilito, perchè troppo i congiurati si erarm av- 
vezzati a pensarvi. 

Ed essa scoppiò, ma fu completamente artf^fatta; 1p 
masse ai^irono sotto Tistigazione tenace (Mh^ malia e del 
dericalume, e non Vi fu nessuno scoppio di odio furente, 
lungamente sentito e finalmente sfogato con voluttà sa- 
prema. Il popolo aveva $entito tante volte ripHtei^ r]u^ il 
nuovo Governo era peggiore di quello borbonico,, aveva 
sentito così spesso affermare da persone in cui riponeva 
stima e fiducia che con il nuovo ordinamento nient'altro 
si era fatto se non esacerbare i mali già esistenti, che 
aveva finito col credervi: avvenuta la ribellione, cercò di 
montarsi la testa, ma non si compiacque mai delle ven- 
dette, e in generale non commise atti di crudeltà e di fe- 
rocia. La mafia sola, che era ben diversa dal popolo, buono 
ed onesto in generale, cercò di sfogare ì suoi odi bestiali 
contro le persone più rispettabili e più venerate di ogni 
partito, tanto che fu vera ventura per esse se riuscirono 
a sottrarsi alle ricerche affannose e impazienti di quella 
masnada di ribaldi. 

Non era difficile soffocare in brevissimo tempo una 
insurrezione che non aveva né indirizzo, nò serietà d'in- 
tendimenti; bastava che quella parte del popolo la quale 
dalla rivolta rifuggiva avesse unito l'opera sua pacifica- 
trice a quella del prefetto Torelli,, del marchese di Rudi ni 
e di tutte le altre autorità. Quelli invece che non parte- 
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ciparoiio alla rivoluzione preferirono tapparsi in casa o si 
limitarono a sventolare dai balconi la bandiera tricolore, 
quasi per incoraggiare l'opera delle truppe. Per questa 
ragione, malgrado l'opera seria ed energica del marchese 
di Radini e del prefetto Torelli, la insi'rrezione palermi- 
tana del 1866 durò sette lunghi giorni, che nan si possono 
rammentare senza dolore e senza vergogna. 

Qaando poi arrivò il Generale Cadorna, la rivolta, 
che, non si può chiamare politica e nemmeno sociale, ma 
che deve considerarsi come la tristissima opera dei ma- 
tioBi, dei clericali e dei borbonici, era già doma. 
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CAPITOLO III 

LE CONDIZIONI DEI LAVOKATORI 

Abbiamo detto che la insurrezione palermitana del 
1866 non fu né politica, né sociale. Certo però essa non 
sarebbe scoppiata, né i mafiosi e i clt^ricali avrebbero tro- 
vato gente pronta a secondarli in un moto Ìnrousi(krato^ 
se il popolo non si fosse trovato in una deplorevole con- 
dizione di miseria morale e materiale. 

Questa duplice miseria un buon Governo avrebbe 
dovuto provvedere ad alleviare, ma avvenne purtroppo che, 
mentre con lodevole pensiero si aprirono scuole che a 
a poco a poco fecero diminuire l'enorme percentuale de^li 
analfabeti, si pensò assai poco a migliorare la condizione 
economica dei contadini, o, per servirmi di parola più 
comprensiva, dei lavoratori. E se «^ vero che gli uomini 
sono dominati da certi malvagi istinti specialmente quando 
si sentono così miseri e sfortunati da dover maledire la vita, 
riesce evidente che assai poco il Governo potè migliorare 
le condizioni morali del contadi qo, non avendo prima 
pensato a sollevarlo da una vita penosa e piena di stenti: 
lo dirozzò un poco - è vero - ma ciò gli fece più forte- 
mente sentire il peso della sua sfortunata condizione. 

Nella miseria del campagnuolo siciliano io vedo uno 
dei principali coefficienti della mafia^ e credo di non es- 
ser lungi dal vero aflFermando che, (lualora noi riuscissi- 
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mo a sopprimerla o per lo meno a mitigarla, il poten^ 
della mafia sarebbe fortemente scosso. «Leggete — scrdj 
veva l'illustre procuratore generale Carlo Morena nelle 
relazioni statistiche sulF amministrazione della giustizia 
per gli anni 1877-78 - leggete i processi che Tanno scor- 
so ai Eioiio aperti contro antiche e disciplinate associazioni 
di mulfiiltori e negli interlinei vi troverete un profonda 
medievale rancore, una fiera protesta dei contadini contrcn 
i propri+itari, a danno dei quali le associazioni stesse si 
costituis^'ono; leggete le generalità dei condannati per 
grasscizione e per ricatti, le biografie dei piìi famosi ma- 
andriiii e di tutti i briganti da don Peppino aRiggio, da. 
Di Pasiitiale fino a Raia, e troverete che tutti, senza ec- 
cezioue, uscirono tìalla classe dei rurali, dei contadini. N(- 
creiiiale che tutti costoro siano stati al mal passo, all' ag- 
gregazione delle bande costretti perchè colpiti da man- 
data di cattura o per tatale irresistibile causa, no: ve ne 
hanno alcuni che non imputati, non ammoniti, non lati- 
tanti, ma tediati, come dissero, dalla malavita, si procu- 
rarono a poco a poco il vestiario e le armi alla brigante- 
sca f!, un mattino preso con solenne cerimonia commiato 
dai parenti e dagli amici, passarono con armi, bagaglio e- 
fede di perquisizione netta nel campo dei masnadieri. \ 
ricordate, o Signori, gli eccidi del 1818, 1860 e di quelli 
del 1863 e posteriori? Contadini, contadini, sempre conta- 
dini. > 

Il V illari nelle Lettere meridionali si mostra per- 
suaso che la mafia abbia le sue radici più forti nelle cam- 
pagne e che per distruggerla prontamente occorra provve- 
dere subito a migliorare le condizioni delle migliaia ii 
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•quattro quinti del suolo. Forse ropinione delTillnstre se- 
natore è troppo comprensiva, forse egli sì restringe a 
•considerare un solo lato della questione, e veiìeuna causa 
ìli ciò che è una delle varie cause^ ma é certo che nella 
proprietà indivisa, cagione prima delle tristi cotidizioni 
-dei lavoratori, noi dobbiamo ritrovare una fra i principali 
iattori della mafia. 

« Il sistema della proprietà divisa è eminentemente 
moralizzatore, essendo insito nel riìore deiruomo il desi- 
■derio di avere un pezzo di terra ove aia sul suo ; là egli 
innalza la sua casa, là diventa padre e con gli alberi da 
lui piantati vede crescere rigogliosi ì suoi figliuoli Jà egli 
va in cerca di ogni più appartato angolo di terreno, là 
dissoda e ne rende feraci anche le piiì sterili zolle ; !à 
insomma, ove noi fosse, diventa uomo d'ordine e di libertà. 
Ma non è tutto: il sistema della proprietà del terreno di- 
mazzato non solamente moralizza propri p tari ed agricol- 
tori, ma, direi quasi, purifica la campagna e l'atmosfera, 
<*reando la necessità di aprirvi strade, di attirarvi acque, 
'di edificarvi una chiesa, di chiamarvi un medico, un prete, 
11U conciliatore, una stazione di carabinieri, di istituirvi 
insomma un centro di lavoro e di attività, di moralità e 
sicurezza pubblica tale da rendere impossibile qualsiasi 
-sodalizio di malandrinaggio, da respìngere qualunque scor- 
reria di briganti ». «^ 

Così scriveva il procuratore generale Carlo Morena 
nelle citate relazioni, e l'illustre magistrato che con una 
•condotta, energica e decisa ebbe T altissimo merito di li- 
berare definitivamente dal brigantaggio e dalla matia la 
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provincia di Messina, non poteva, a parer mio, essere più 
esatto in questi suoi apprezzamenti. Il non avere un pezzo 
di terra' ove sia sul suo finisce col far nascere nel con- 
tadino sentimenti di odio contro coloro che hanno posse- 
dimenti vastissimi, fa sì che non si possa mai creare alcun 
vincolo che lo stringa alla terra; di lui. insomma, che 
potrebbe essere un ottimo lavoratore finisce col fare un 
mafioso, un malandrino, un brigante, sprezzatore di o^ni 
legge divina ed umana. 

Due, come ognun sa, sono le forme di agricoltura 
predominanti in Sicilia: la intensiva con le piante e gli 
alberi, come le viti, i mandorli, gli agrumi, i carrubbi, il 
sommacco ; e l' estensiva e a grano. La coltura intensiva 
fiorisce nelle vicinanze delle grandi città e principalmente 
lungo il mare, nelle ridenti campagne che si attraversano 
andando da Catania a Messina, da Messina a Palermo, da 
Palermo ad Alcamo, e in parte della provincia di Sira- 
cusa. Questi sono i luoghi 

V 

Wo die Citronen blùhn 

La proprietà vi è suddivisa, V agricoltura è svariata, 
il contadino vive in condizione sufficientemente prospera, 
i contratti agrari non sono eccessivamente vessatòri, 1» 
coltura del grano è secondaria, predominando la vite e gli 
agrumi. Nella provincia di Siracusa specialmente, la col- 
tura della vite fu fino al 18c8 — anno in cui la filossera 
distrusse lavori di tanti agricoltori — la principale fonte 
' di ricchezza, e i contadini non avevano ragione di lamen- 
tarsi, sia perdio venivano grandemente ricercati per i la- 
vori campestri e pagati fino con tre lire al giorno, sia 
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perche^ stipulando lungliiasimi contratti ptìr la coltivazione 
dei vigneti, diventavano possessori dì aa baon distacco di 
terra per veatotto o ventinove anni. Quando parò la fi- 
lossera distrnase quasi tutti i vigneti, alla coltura della 
vite si sostitui quella del grano, e la miseria si fece sen- 
tire. In questi ultimi anni Teserapio dato da alcuni ìnte)- 
ligejiti proprietari ^ stato seguito da molti, cosicchf^ ora 
si lavora per la ricostituzione dei vigneti e la miseria ^ 
sensibilmente diminuita. 

In tutti i luoghi nominati (specialineote nel litorale 
da Catania a Messina e nella Conca d' Oro) ogni zolla di 
terra è tecondata dal lavoro, vi verdeggiano giardini dì 
vigneti e di mundorleti, di aranci e di limoni, ('' lieto e 
ridente il paesaggio, fra città e città, fra villaggio e vil- 
laggio sorgono elegantissimi villini, e si vedono a centi- 
uaia le case coloniche. Ma ahim(^ qual differenza fra questi 
Juoghi, che paiono benedetti de Dio, e quelli in cui pre- 
domina la coltura estensiva a grano ! 

H latifondo si deve considerare come la principale 
causa del dissesto economico in cui si trova la Sicilia e 
delle misere condizioni dei contadini, ed io penso che i la- 
tifondi, i quali al tempo dei Romani — seco rido quel che 
ne disse Plinio — Italia m perdidere, se seguiteranno 
ancora ad accrescersi nell'Isola, renderanno sempre piti 
diffìcilmente curabili i suoi mali. Basti il dire che non più 
di una quarta parte del suolo è coltivata intensivamente 
è che tutto il resto costituisce latilondi vastissimi, la cui 
monotomia non è dà nulla interrotta, non da una case, 
non da un albero, non da una fonte: e lungo ì quali nul- 
Taltro si vede che grano, erba e . . . pantani, Estesis- 
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sima zone di terreno, che potrebbero essere campi uber- 
Tosisairai, sono abbandonate dai proprietari, non vi si tro- 
vano che scarsi e ma) costrutti caseggiati, all'agricoltura 
obboiidanteraente remuneratice e stata sostituita una pa- 
ìitorizia primitiva, le campagne sono insalubri, spopolate 
6 senz'acqua. Tutto attesta nei latifondi il deplorevole stato 
deiragricoltura: le rotazioni vi sono praticate male e variano 
u seconda dei luoghi e dei capitali di cui può disporre 
ciascun proprietario, mancano buoni strumenti ed attrezzi 
iigrieoli, non si conoscono le macchine agrarie, si adopera 
iin aratro-chiodo, che già ci venne descritto da Virgilio 
nelle Georgiche, e che non rivolta la terra, ma appena la 
scalfisce, quasi la sfiora. Il maggese che altrove è rite- 
nuto come una pratica agricola addirittura primitiva, è 
invece considerato nella regione dei latifondi come il mas- 
simo sforzo che possa fare l'agricoltore, non sono usati 
^li erpici, né le seminatrici, sono ignoti i grufulatori, non 
adoperati i concimi chimici. Lo stesso letame di stalla è 
mal conservato e peggio usato: racchiuso in una piccola 
fossa, esposto ai venti, alle piogge, al sole, esso si com- 
pone dei soli escrementi animali e di qualche residuo di 
mangiiiie, perchè, non apprestandosi lettiere agli animali, 
le deiezioni liquide sono perdute. Impoverito di molte delle 
sue principali sostanze, nel mese di agosto viene tratto 
dalle fosse e' sparso in piccoli mucchi sulla terra, per es- 
sere dopo pili di tre mesi distribuito nelle buche prati- 
cate per la semina delle fave. 11 bacamo — ossia gli 
avanzi dei tonni — che costituisce un ottimo concime azo- 
tato, è usato solo da qualche proprietario, poiché molti 
dei padroni di tonnare o lo considerano come materia 
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affatto inutile o lo cedono alle fabbriche dì conci mi chi- 
mici, che si trovano nel continente. 

Data una superficialissima idea di ciò che è Tag^ri- 
coltura nei tre quarti delle terre di Sicilia, credo ora di 
poter parlare con più sicurezza delle condizioni in cui 
vengono a trovarsi i contadini rispetto ai proprietari- 

Nelle relazioni fra il contadino e il proprietario — 
scriveva nel 1876 Tonorevole Sonnino — molto t> rimasto 
ancora dei costumi feudali, e non è da sorprendersene ove 
si pensi che il feudalismo in Sicilia lìonva ancora in tutta 
la sua pienezza al principio di questo secoli, e che la sia 
abolizione legale nel 1812, completata colle due leggi del 
2 e 4 agosto 1818, non funf' provocata, ]tì^ accompagnata, 
né seguita da alcuna rivoluzione, da alcun movimento ge- 
nerale che Tfiutasse d'un tratto le condizioni di fatto della 
società Siciliana. Quella che era stata fino allora potenza 
legale, rimase come potenza o prepotenza di fatto, e il 
^•.ontadino, dichiarato cittadino dalla legge, rimase servo 
ed oppresso. Il latifondista restò sempre barone e non 
soltanto di nome; e nel sentimento generale la posizione 
del proprietario di fronte al contadino restò quella di feu- 
datario di fronte a vassallo. (1) 

Il latifondo è un'estesa plaga di terra che varia dall^. 
mille alle cinque mila ettare, in mezzo alla qnale sorge la 
masseria, ossia il centro dell'azienda rurale. Il ricco si- 
gnore che lo possiede, amando la vita delle grandi città 
anche l'ozio dei piccoli paesi, ed essendo nemico di ogni 
occupazione agricola, pur di levarsi ogni fastidio ed i 



(1) Sidney Sonnino. / contadini in Sicilia n*f iS7S. 
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avere una rendita fissa e sicura, cede- in aflBttp il latifondo 
à un grosso industriale conosciuto sotto il nome di ga- 
bellotto, il quale, sapendosi meglio adattare alla vita, dei 
campi e trovandosi provvisto di sufficiente bestiame, si 
assume l'incarico di coltivarlo per conto suo, pagando al 
proprietario un'annua somma e liberandolo financo dal pen- 
siero di pagar le tasse. Talvolta lo stesso gabellotto pur 
di non doversi sottomettere alla lunga e penosa cura di 
trattare con iina gran quantità di contadini, subaffitta il 
fendo; ed "ognun vede quanto un tale sistema, rendendo 
sempre meno diretta la relazione fra capitale e lavoro, 
nuoccia ai contadini. 

Il contratto d'aflStto si suol fare per tre o per sei 
anni, assai raramente per nove, perchè il proprietario ha 
sempre la speranza che, migliorando le condizioni delFa- 
gricoltura o aumentando i prezzi delle derrate, possano 
anche aumfmtare i prezzi di lacazione. Il gabellotto, pos- 
sedendo la terra per un tempo assai limitato, non pensa 
già a renderla meglio atta a produrre, ma esclusivamente 
a^^trarne \l n\aggior profitto possibile^ sfrattandola ed c- 
saurendola. Il coltivare la terra estensivamente si presenta 
per il gabelloto quasi come una necessità, non solo per 
la grande estensione, ma anche perchè sarebbe stolto chi 
piantasse carrubbi o aranci, viti o mandorli o chi in un 
modo qualsiasi facesse delle ingenti spese in una terra 
non sua e che non potesse tenere per più di sei anni. 

Il gabelloto adunque preferisce la coltura estensiva, 
6 divide il fondo in tre parti, riserbandone una per il pa- 
scolo degli animali, coltivandone una per conto suo, e 
cedendo T' altra, divisa in tenute di quattro o cinque et- 
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tare, ai horgesi, a contadini, cioè, che, possedendo un paia 
di muli, un asinelio, un aratro e qualche volta un piccola 
distacco di terra, si trovano in condizione più agiata degli 
altri campagnuoli. I patti che i gabelloti sogliono stabi^ 
lire con i borgesi sono due : la nìfìzza^lria {metateria) e 
il così detto terratico o ter raggio. Per il primo con- 
tratto il mezzadro {metatiere) deve dare al gabelloto i 
due terzi e talora anrhe i tre quarti (rarissime volte la 
metà) del grano c\\q^ raccoglie fi deve inoltre restituirgli 
la semenza quasi sempre con un'usura che arriva al ven- 
ticinque e al trenta per cento. Per il contratto a terrag- 
gio il borgese deve dare al proprietari f) o al gabellolo tre 
quattro, e, a seconda della fertilitii della terra, anche 
cinque o sei salme di grano per ogni salma di terra (1). 
Come si vede, questi patti, se non sono addirittura 
angarici, non- possono certo riuscir lievi per il povero con- 
tadino, tanto più se si pensa ch'egli deve pagar sempre, sia 
con le buona come con la cattiva annata; ma ciò che li rende 
oltremodo gravosi ^ !a camorra che, ueiratto di dividersi 
il prodotto, il gabelloto esercita a danno del borgese. Que- 
gli, dopo essersi presi sull'aia i due ter/ni del raccolto e 
dopo aver prelevato la semenza con un'usura <iel venti 
del venticinque per cento, prende pure ciò che gli spetta 
— a dir suo — per il diritto di awcia o del maccherone 
di sfrido, del galletto, il turaolo per la lampada o per 
la madonna, per San Francesco da Paola o per Santa 
Barbara. 



(1) Una salma di giauo troni sponde vl due ettolitri e 76, tui& t^alma ùi 
terra a due ettare e 7y* Ogni Halma S s^ompoRt» di Ifl tLimolij ogni tumulo 
di quattro mondellì. 
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L'iQcertezza e la mutabilità di questi prelevamenti li 
rendono insopportabili, la maniera con cui vengono pre- 
tesi li rende odiosi. " Essi formano sulla testa del povero 
contadino come una corona di spine, la quale s'allarga 
o si stringe, secondo che V annata è più o meno buona 
il gabelloto più o meno umano, il campiere piiì o meno 
<^.onti^nto. Questi ha mille modi, nel misurare il grano, di 
Irodiìi-e in un senso o nell'altro. Batte la misura a terra. 
6 ce n'entra Ji più; la inclina, nel passarvi la rasa, e ce 
va di meno. Tutto eia con una rapidità fulminea, secondo 
i casi e le persone. Così il contadino finisce col sentirsi 
abbandonato sempre all' arbitrio, al capriccio di colui pel 
quale ha lavorato e può veramente dire: il modo ancor 
m'offende... L'arbitrio, l'incertezza, il dipendere dal capriccio 
^dtrui ri quello che irrita il borgese, gli avvelena lo spi- 
rito, lo predispone alla rivolta. Esso ha la sua fierezza ed 
indipendenza, non si sottomette facilmente „ (1). Talora il 
borgese viene obbligato a pagare il fitto di un'umida stanza 
<^he passa per casa colonica, e a dare per contratto certe 
annue prestazioni, come galline, uova, agnelli pasquali e 
perii [10 la cacciagione! 

I[ borgese, sottoponendosi a simili contratti e su- 
bendo tutte quelle angherie di cui abbiamo fatto cenno, 
può guadagnare in tutto l'anno, quando le raccolte sono 
mediocri, appena un trecento lire, e con questa somma 
deve pensare a sostentare* se stesso e una numerosa fa- 
raif^IJn. Del frumento che gli spetta, tiene una parte per 
nitrirai, e vende l'altra pei bisogni suoi e della famiglia, 
€ per pagare le tasse. Così si vede perciò costretto a ri- 
di Pasquale VUlail — Jm Sicilia e il Socialismo, 
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correre ai prestiti, o, come si ilice in Sicilia, ai soccorsi, 
eliti dai gabello^ti gli vengono dati in frumento. Al mo- 
mento del raccolto deve poi restituire il grano che gli f^ 
stato anticipato col venticinque per cento d'interesse^ senza 
contare cììb, se viene una cattiva annata, egli, uon potendo 
pagare, viene privato ilei mulo o ilei cavallo o del soma- 
rello, anche della misera stamberga che gli serve d'a- 
bitazione. 

Il contadino viene perciò a trovarsi per vivere nel- 
l'assoluta dipendenza del ga belio to, che speaso esercita su di 
lai un potere dispot ì*'o. Di qui un odio spesso lerore i^ei con- 
tadini contro il galantuomo^ odio non palese, ma che di- 
vampa talvolta terribile e irrefrenabile, e che (^ inciso nei 
proverhì e nei motti popolari, alcuni dei qinili, togliendoli 
dalle raccolte dtirilliistre e benemerito ProlV\ssor Pitn\ 
ìoi pare di dover riportare: 

Cavaleri e muli pàssani na canna arrassu { dai 
cavalieri e dai muli sta lontano una canna); 

Di li scecchi menza canna^ di li cacaddi na canna, 
di li cavaleri tri canni ( dagli asini sta' lontano mezza 
canna, dai cavalli una canna, dai cavalieri tre canne); 

Birritli e cappeddi nun si Junciunu (i contadini e i 
benestanti non possono mai unirsi); 

Di cappeddi e malu passu dinni beni e s tanni ar- 
rassu (Dei benestanti e dei precipizi piirla iìene, ma 
stanne lontano). 

In condizione peggiore dei borgesi sì trovano in Si- 
cilia i contadini che non posseggono nulla e lavorano, 
quando ne hanno Toccasione^ per un rompenso che non 
sempre raggiunge la lira al giorno. Nella terra tanto de- 
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catitata per la sua fertilità, e in cui destano così poetiche 
seusazioiii Tocchio vivace e Taspetto fiorente delle donne, 
la pronta intelligenza delle popolazioni, l'azzurro amma- 
liante del cielo, i sempre verdi e fragranti agrumeti; nella 
terra che par creata per rendere gli uomini felici si tro- 
vano le popolazioni piìi misere, si trovano i veri paria 
della tfìrra! 

J poveri jurnatari (come si chiamano i contadini che 
lavorano alla giornata) sono ridotti a condizioni morali e 
materiati veramente deplorevoli. Estremamente vari di 
tipo,, qua saraceni, là greci o albanesi, ora aitanti della 
persona, ora sfigurati dalle lunghe fatiche, qua gelosi delle 
loro donne peggio dei mori, là mercanteggianti iO't^s _prz- 
mfie noctis per poter fare il corredo alle figlie, qua resi 
torpidi dalla malaria, là resi arditi dall'aria delle monta- 
gne; essi vivono in uno stato di grande miseria e abbat- 
timento, e si può dire che non provino alcuno di quei 
sentimenti che sono propri dell'uomo civile. Non provano 
amore o rimorso, hanno perduto il sentimento della di- 
gnità umana, alla religione hanno sostituito la supersti- 
zione; inebetiti in mezzo alle sozzure e ai dolori, mal pa- 
gati e peggio trattati, essi hanno in sé più degli animali 
che degli uomini. Spesso in mezzo ai pantani, in luoghi 
di malaria, lavorano tutto il giorno, e dormono di notte 
all'aperto, se la stagione non è rigida, o in umide tane, 
ove, ammucchiati e messi quasi gli uni sugli altri, fini- 
scono col prendere le fabbri malariche. 

Ma quasi tutti i co-ntadini vivono nei paesi o in grossi 
borglii donde ogni mattina si recano in campagna, • per- 
correndo a piedi su magri asinelli sei od otto chilo- 
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metri di via. Intorno alle poche f^ase dei grossi possi- 
denti si raccolgono ì loro tugnri, specie di ni celli e informi, 
nere e senza intonaco, con tetti mal coperti, tutte a pian- 
tereno; e con una sola apertura che serve ad o^ni uso. 

L'ostili azion ti dei proprietari a non voler lahhrìcare 
delle case coloniche in campagna, la ni ni aria, la poca si- 
curezza delle campagne, l'impossibilità di sopperire, abi- 
tando in vasti e deserti latifondi, ai bisogni Iella vit^i^ le 
abitudini inveterale, tutto contri biliare a far vivere i con- 
tadini nei paesi piuttosto che nelle campagne, e ciò con 
grave discapito delfigieue e della salute ptibblica e eoo 
danno dei rontudìni ste.ysi, clie, senza avere nessuno dei 
vantaggi della vita cittadina o campestre, ne hanno tutti 
grinconvenienti. 

L'onorevole Damiani, uomo autorevole certo e quan- 
t'altri mài degno di fede, cosi descrive nella Relazione 
della Giunta per l'inchiesla agraria la stamberga in 
cui vive il contadi lìo: '' Si compone di un solo ambiente 
della superfice media di 25 m. q,, non vi è pavimento, i 
muri sono a secco, in un angolo vi è il focolare, nell'al- 
tro il letto della famìglia umana fatto di paglia, di cui 
una parte va sotto airasino, al porco, alle galline^ che 
con esso convivono; e tutto ciuesto insieme di animali^ 
compreso l'uomo, si corica là dentro, la mezzo airumidità 
del suolo, alle esalazioni putride degli escrementi, al fumo 
E* in questo covo che si insegnn ai bambini ciò che non 
conviene conoscere agli uomini iattì. E' \^ che gli ailalti 
compiono accanto ai figli, ai nipoti, ai fanciulli, le iun- 
zioni animali della generaiione. L'incesto e la pederastia 
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ne sono Don infrequenti e non le sole conseguenze più 
gravi „. 

11 misero salario che va dal tari (quarantadue cen- 
tesimi) alla lira per giorno, il vero salario della fame, 
non basta a nutrire l'intera famiglia, e perciò il conta- 
dino si rifa con gl'incerti proventi che vengono guada- 
gnati dalla moglie e dalle figlie, e da lui stesso con Ta- 
bi^eato e il manutengolismo. Una volta^ anzi, quando il 
prezzo dei cereali era molto elevato i contadini in tempo 
ili mietitura arrivavano a guadagnare due lire al giorno, 
ma, dacché il prezzo dei fitti è aumentato e quello dei 
cereali o è diminuito o è rimasto oscillante, è assai se 
dopo aver lavorato tutto un giorno sotto il sole scottante, 
guadagnano ottanta o novanta centesimi. Con paghe cosi 
meschine sono costretti a cibarsi con poco pane e con una 
cipolla cruda per companatico, tutto al più con una mi- 
nestra di fave non condita. Il bere il vino è per i con- 
tadini una specie di lusso che il proprietario suol con- 
cedere durante la mietitura, essi non conoscono la carne 
che per averla forse assaggiata nel giorno di matrimonio 
per essersene cibati quando un animale è morto di 
malattia, né sanno, specialmente quelli che abitano i luo- 
ghi più interni della Sicilia, che sapore abbiano i pesci. 

Fortunati fra loro si possono stimare quelli, le cui 
donne, lavando o cucendo o vendendo l'uovo che fa loro 
la gallinella, riescono a guadagnare qualche soldo* fortu- 
natissimi poi quelli che a furia di bucce e di frutti marci 
sono in grado d'allevare un maiale. Questo immondo, se- 
toloso animale è per la moglie del contadino l'oggetto 
delle cure più minute, esso dorme sotto il letto di lei, 
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dei migliori per il cùntadino, viene ucciso. Ne mangiano 
iu famiglia il fegato, la tesla^ i piedi e il saiii^iiiiìa/^rio, 
vendono il ru^to al macellaio per una somma che per loro 
costi tuiscB un tesoro e con cui provvedono ai piii urgenti 
bisogni. Tfi questi ultimi Uniiin pero rigiene e la decenza 
hanno spinto ì siiidar^i a far'dai-e la caccia a questi animali 
che un tempo ptissRggiavano tranquilli e sicuri per le vie 
dei paesi; gli ageuli dei ninuicipi adeuipioutì al loro dovere 
e talvolta costringono i co iliadi ni a pagare delle miiìle, I 
sindaci fanno bene senza dubbio ad ini predire lo sconcio 
di un tempo, ma *"^ rerto pure - come bea osserva Tononi vole 
Colajanni - che questa persecuzione ai maiali contiibnisce 
a peggiorare la condizione dei contadini. 

Eppure questi Jumakiri cosi tìuiI retriluiiti, (lut'sti 
infelici, die T ignoranza rende cocciuti e superstiziosi, e 
che in gran parte sarebbero incapaci a deliiiriuere, se non 
dovessero servire ai privati intrighi e alle private ve:'dette 
di qualche don Rodrigo da strapazzo, sono tenacisisimì 
lavoratori, e non si può certo attribuir loro la teinlenza 
al dolce far mente ! Essi si assoggettano a un lavoro 
duro e prolungato, e se, data la loro ignoranza e la testar- 
daggine nel voler coltivare la terra con gli stessi ìsisterai 
che si usavano un secolo addietro, e possibile trovare 
nelle altre regioni dltalìa chi lavori meglio, non t^ possibile 
trovare chi lavori di pili, 

Ma se questa è la condizione del jumataru, non 
molto superiore certo quella dei proletari, che, dediti ai 
lavori agricoli e alla pastorizia, vengono dal padrone 
adibiti ad anno o a mesa Non ai può infatti ciuamare 
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felice la sorte di quei poveri bestfamari o bovari, che 
con un magro salario e con il diritto di tenere qualche 
animale in mezzo all'armento del padrone, devono pensare 
al sostentamento di se stessi e della faniig'lia, da cui spesso 
stanno lontani per oltre un mese con enorme discapita 
della morale e dei sentimenti d' affetto. Fanno da bestia- 
mari uomini di ogni età; talvolta, specialmente se gli animali 
da custodire sono pochi, anche dei giovani che non sem- 
pre hanno reggiunto i ventanni. Dormono quasi sempre 
all'aperto; durante Tinverno portano indosso pelli di mon- 
tone, che non valgono certo a ripararli dal freddo e dalle 
pioggie a cui sono esposti, mangiano pane e cipolla, bevono 
il latte, qualche volta hanno un poco di ricotta. 

I pecorai, o custodi del gregge minuto, menano quasi 
la stessa vita; durante la notte dormono al coperto, ma 
lungo il giorno sono essi pure esposti alle intemperie 
o ai cocenti raggi del sole, da cui, nella immensa solitudine 
e nel grande squallore del latifondo, non sempre possono 
schermirsi riparandosi sotto un albero protettore.! pecorai 
e i bestiamari, sia perchè non possono soddisfare ai loro 
bisogni con il misero salario, sia perchè quasi mai vengono 
scoperti e puniti, esercitano su larga scala l'abigeato e 
sono i migliori ausiliari dei briganti e dei malandrini, da 
cui ricevono ogni tanto qualche regaluccio. 

Agenti di briganti e di maliosi sono spesso anche i 
bordonai o conduttori di muli, i robettieri o magazzinieri, 
i campieri e il massaro, che sovrasta su tutti e a cui è 
aflBdata la direzione dell'azienda. Il gabelloto anzi suole 
scegliere questa gente, e specialmente i campieri e il 
massaro nella classe dei mafiosi e dei malandrini per poter 



-così più sicuramente andare su e gin per ia rampiigun, 
prendersi qualche vendetta ed esercitarli certe violeirze. 
Per non avere nemica una banda di briganti o la mafia, 
tiene al proprio servizio persone^ die sono in diretta re- 
lazione con i malfattori, e die sono in fama di sapersi 
far rispettare. E poiché farsi rispettare significa avere 
sulla coscienza due o tre delitti che siano rimasti impuniti, 
il massaro e i campieri sono scelti fra i più temuti mafiosi 
e sogliono essere uomini burberi e risoluti, energici e 
brutali, insotterenti d'ogni oftesa, tanto da tìir sentire ter- 
ribile il loro peso sui borgesi e sui poveri JurnatarL 
Distribuiscono la semenza e i soccorsi, rubando parto del 
grano, commettono furti di vacche, dì bovi e di cavalli, 
ricoverano i briganti e gli animali da essi rubati, ofiVono 
spesso ai banditi dei pranzi rehtivamente lauti. 

Il gabelloto o il padrone sa e vede tutto, ma, o per 
timore o per compiacenza, lascia fare, ama au^^ì di 
farsi vedere a cavallo seguito a breve distaum da militi 
campieri dall'aspetto torvo e truce, dalle lunghe barbe e 
dai grandi stivali; e con quella sua aria baronale» con 
quel suo aspetto tronfio, con quel suo fare sprezzante per 
le altre classi sociali, egli, ro/,zo ed ignorante, presuntuoso 
e violento, geloso d'un primato che non gli ^;petta, su- 
perstizioso e refrattario a qualunque progresso, par quasi 
che voglia ricordare i tempi medievali, in cui il feudatario 
attraversava paesi e villaggi in compagnia di bravi e di 
sgherri. 

Del gabelloto ci fa un vivace ritratto TAIoiigi, di cai 
credo opportuno riportare l'intero brano, anche perchè di- 
mostra come il concetto delia legge e della superiorità 



sua SLi lutto e su tuUi iiuii sjIo jioii (Ì ancora penetrato 
nelle classi sociali più basse, ma neanche nelle classi che 
sono a <:upo delle amministrazioni comunali e che, secondo 
una tipira espressione dell'onorevole marchese di San 
Giuliano, si chiamano dirigenti come lacus a non lucendo 
Ecco dun<iue quanto scrive l'Alongi a proposito del ga- 
belloto: '' È (il gabelloto) tradizionalmente convinto che 
gli estìiTeriti professioni libere, e magari i funzionari del 
Governo, siano destinati esclusivamente alla soddisfazione 
dei SUOI bisogni e delle sue vendettuzze, e li considera 
rome una specie di liberti o servi emancipati. L'operaio 
*^d il fùiìtadino poi sono, secondo lui, una specie animale 
inferiore, spesso trattata peggio del suo cavallo da coscia. 
il gabellato o galantuomo è borbonico, o meglio contrario 
ad ogni governo liberale, e se vi prende parte come 
i^rand elettore, lo fa per conservarsi la considerazione 
politica e il dominio nel suo paesetto Non può capire,, 
])er esempio, perche^ i funzionari d'oggi debbano occuparsi 
t!elle violt^nze gravi che un galantuomo fa ad un servo 
ij ad un ì)orgese, cosa che gii antichi ufficiali di polizia non 
facevano: anzi si univano al galantuomo per dare delle 
severe lezioni al contadino. Tanto meno poi riesce a com- 
prendere che anche un miserabile ha dirittto a giustizia,, 
a godere il porto d'armi e ad altri privilegi un tempo 
riservati ai galantuomini. Quel che più lo urta ò l'insi- 
stenza con cui giudici e funzionari vogliono sapere d.*» 
lui certe cose intorno ai reati di fresco successi, (luasichr- 
si debba incomodare un galantuomo..., citarlo per dire 
quel die sa come un semplice mortale ! Ma che ì Se 
il giudice o il delegato han bisogno di lui cadano a tro- 
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^arlo in casa ! Ve n'è poi di semi-ingenui che strabiliano 
nel vedere che il Governo debba cercar prove, far tante for- 
malità e spese per mandare un miserabile in galera. Fa- 
telo sparire senza tanti complimenti I „ (1). 

Or quando i proprietiìri e i gabetloti, molti di coloro 
ciot^ che appartengono allt- chssì chiamate dirigenti, man- 
cano di un esatto concetto della legge, e tengono ai loro 
servizi, non sempre per timore della mafia, ma spesso per 
ambiziosa brama di prepotere uomini come i campieri e i 
massari, di cui ho parlato; quando danno questi impieghi 
-discretamente retribuiti non a coloro che ne sono più meri- 
voli per attività, per ingegno e per zelo, ma a quelli che 
hanno mostrato di saper commettere ben architettati de- 
litti; quando insomma non la virtù dì premia, ma la mal- 
Yagità, ci possiamo noi meravigliare se il contadino, for- 
:zatameDte sobrio come un Cinese, misero, disprezzato, av- 
vilito, iifnorante, privo d'avvenire e -di speranze, auperti- 
zioso, spesso diffidente, scettico e malizioso, va ad ingros* 
■5ape il numero dei mafiosi o si dà al brigantaggio? 

' L'onorevole Villari osservò che il maggior numero 
di delitti si commette dagli abitanti dei dintorni dì Pa^ 
lermo, mentre essi non sono davvero i più poveri, hanno 
spesso qualche piccola proprietà e coltivano egregiamente 
'i loro ricchi agrumeti. Nella Conca d'Oro il contadino vive 
piuttosto agiatamente, la proprietà e divisa, il basso popolo 
non f% né avvilito, n*^ angariato; come avviene dunque che 
-quivi si trovi il maggior numero di mafiosi', come accade 
mai che quivi esista il nucleo più potente della mafia? 
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Quello tatto che pai* quasi cozzare coutro tulli i priu- 
cìpi df^lle scienze sociali fu esaminato anche dall'onorevole 
Colajanni,(l) secondo il quale l'agiatezza, anche nella prò- 
vinria dì Palermo, ^ più apparente che reale, tanto che- 
Tiioìti rontadini chiamati proprietari non possono essere 
invidiali nemmeno da quelli che non posseggono nulla.Un'al- 
tra rsiijiiine di questo strano fenomeno l'onorevole Cola- 
Janni vuol vedere nell'ignoranza del contadino, e quanta 
a questo, egli ha innegabilmente ragione, ma la ignoranza è 
comune tanto al contadino palermitano come a quello di 
Messina o di Catania. L'Alongi (2) osserva però non es- 
ser vero che l'agiatezza del contadino palermitano sia piii 
apparente che reale, e attribuisce il maggior numero di 
delitti che si commettono nei dintorni di Palermo alla 
passione dei contadini per le feste, e per il lusso e alle 
forti alle spese che essi fanno in orgie che inghiottono 
ogni guadagno. 

Il contadino palermitano 6 agiato, ma ama il lusso, e 
spende più di quanto dovrebbe. Rivaleggia per il vitto 
con le riassi superiori e non rinunzia alla carn^ tanto 
che, mentre in molti paesi con oltre diecimila abitanti non 
sempre si consuma una vaccina, nelle vicinanze di Pa- 
lermo, a parità di popolazione, se ne consumano anche 
più di trt; ha una casa che per mobili uguaglia quella del 
galantafìmo; nei giorni di festa indossa abiti coitosi, e 
alla moglie fa anche portare cappellini con. piume, guanti 
ed elt^ganti stivalini. Durante le feste è per il contadina 
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uùa vera baldoria, poirUr^ a rosto di consumare dò dm 
ha guadagnato con faticlie e con steuti, fa delle spese re* 
lativameute forti Don solo per vesti, ma per carne, pesci^ 
liquori e dolci dì tatti i generi, dal cannolo di capo d'anno 
alla chiaoc di San Pietro, dalla pupa dei morti al bi- 
scotto di San Martino. Così a furia di pazze spese, il con- 
tadino finisce col dar fondo a tutte le sue economie e coti 
r indebitarsi, e allora deve ricominciare la dolorosa vita 
del lavoro, clie riesce per lui tanto più diificilmentB sop- 
portabile quanto piii per Tinnanzi lia goduto del benessere 
e dell'agiatezza. 

In cid che scrive TAlongi, come anche in ciò che dice 
l'onorevole Colajanni (poirhf'^ i> innegabile che tutta la 
ricchezza dì alcuni contadini che ai rhi^mano col pom- 
poso nome di pr prietari si riduce a una casetta più o 
meno abitabile) P certo gran parte di vero, ma del grande 
rigoglio che nei dintorni di Palermo ha quella cattiva 
pianta che si chiama mafia, io vedo nna delle più forti 
ragioni nel fatto die Piileimo. essendo il più vasto centro 
della Sicilia, C^ anch^ il luogo dove la mafia può più di- 
rettamente^ esercitare la sua più perniciosa iiillueuza. Pa- 
lermo, che (^ il centro economico, morale ed ìntelb4iuah^ 
dcirisola. deve necessariamente es??ere anche il ct^.ntro 
della mafia, che, lasciajido i| itasi intatte le tre provincìe 
orientali di Messina, Catania e Siracusa, si dirama con 
maggiore o minore intensità dalla provincia di Palermo 
in quasi tutti i paesi della provincia di ^Trapani, Girgenti 
e Caltanisetla. — La Sicilia t^ Palermo — disse una volta 
alla Camera Tonorevole Crispi con una di fj nelle Irasi seni e 
torie che gli sono proprie; e disse bene, pecchia gran parte 
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della vita di Sicilia si condensa a Palermo, donde è sem- 
pre partita ogni iniziativa intellettuale, morale, economica 
e politica- 
Ma sfì In condizione dei contadini è tristissima, se la 
penosa vita die menano e i soprusi a cui vengono sotto- 
posti rafforzano nelle loro men^i l'idea che in questo 
mondo non vi è giustizia e che per averla bisogna far- 
sela cen le proprie mani, se insomma questo pessimo loro 
stato materiale e morale li spinge inevitabilmente verso 
la malia e nel brigante truce e violento fa loro vedere 
un vindice dell'oppressione che subiscono; non meno do- 
lorosa ^ la condizione degli zolfatari, non tanto per la 
8carsez7,a della paga, quanto per l'iniquo modo di lavo- 
rare e per T abbrutimento e l'abietta sozzura morale in 
cui essi vengono quasi necessariamente a cadere. Il la- 
voratore delle miniere, appunto per l'insopportabile lavoro 
a cui viene snttopoposto, si demoralizza, perde quasi ogni 
umano seutinien o, e disriene facilmente un nemico della 
società, un essere quasi predestinato ai delitto. 

In Sicilia si estraggono ogni anno più dei quattro 
quinti dello zolfo che si produce nel mondo: è facile dun- 
que capire tutta l'importanza di questa industria, che dopo 
r agricoltura» è, a notevole distanza, la maggior lente di 
produzione dell'Isola, e dà da vivere direttamente e indi- 
rettamente a oltre duecentomila persone. 

Nelle miniere di zolfo lavorano i piconieri, che col 
picone e con la mina cavano il minerale, e i carusi, ra- 
gazzi dagli otto ai vent'anni, che dall'interno della miniera 
trasportano lo zolfo all'ester «o fino ai calcheroni^ dove 
dovrà essere fuso. Il piconiere non arriva mai a larorare 
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più di otto ore al giorno; nei giorni di festa non lavora 
mai, sì può anzi dire che egli, passando in paese tutta 
la domenica, mezza giornata del sabato e mezza giornata 
•del lunedì, non lavora più di cinque giorni la settimana. Il 
suo salario che era un tempo di (|uattro o cinque lire, 
varia oggi dalle due alle tre lire al giorno, ma, poicht^ 
-egli f' pagato a cottimo^ tutto dipende dal lavoro che fa. 
€ome si vede, la mercede non è eatremuniente bassa, ma 
il male si r^ che i piconiert, essendo pagati non alla fine 
di ogni settimana, ma dopo due o tre mesi, ricorrono a 
prestiti, e comprano quanto loro occorre per il nutrimento 
alla bottega, sottoponendosi ad un'usura, che , secondo 
-certi calcoli del prefetto marchese De Seta, arriva fino 
al 240 per cento e che, come P- naturale, diminuisce mol- 
tissimo il loro salario. Il lavoro pesautisaimo e tutte que- 
-ste augherie esasperano tanto gii zol tatari die souo por- 
tati' all'odio e alla vendetta, diventano pronti a venire 
alle mani é a menare il coltello, danno il maggior conti- 
gente ai reati di sangue. 

Ma i carusi stanno ancora peggio. Una descrizione 
-sullo stato di questi esseri iufelicif tolti lino dai loro primi 
anni a! Tari a, ai giuochi, alla scuola, per essere sottoposti 
ad un lavoro opprimente non sarebbe nuova, ed io mi 
asterrò dal farla; dico soltanto rhe ogni anima pietosa 
deve sentirsi profondamente commossa nel leggere o nel 
Tedere le soflerenze di tanti poveri ragazzi, sepolti vivi 
sotto la volta di una miniera quando avrebbero maggiore 
bisogno di luce e di aria. Scendono seminudi nelle mi- 
niere e risalgono stanchi, ansanti, soffocati dai vapori di 
201fo, passando per gallerie strette^ basse, tortuose, e por- 
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landò sulle ypallw uu peso rhe arriva a treutarimiue cIm- 
logrammi e che, al «lire dell' onorevole marcliese di San 
Griuliano, sorpassa di dieci chili quello che viene addossato 
a an portatore abissino. Salgono per scale erte e ripide; 
i più grandi mandando grida strazianti, i più piccoli pian* 
gendo fi correndo, e arrivano trafelati e passano improv^ 
visamente dal caldo soffocante della miniera alla tempe- 
ratura sposso fredda delTaria aperta. 

Essi pure sono palliti a cottimo, e, lavorando per sette 
od otto ore al giorno, liauno uo salario che va dai settanta 
centesimi alla lira per giorno. Come sui piconieri, così 
anche sai carusi pesa l'usura, poich^"^ essi pure ricorrono- 
alla bottega del padrone-coltivatore, che esercita il gra- 
vissimo abuso conosriato sotto il nome inglese di ^ruch~ 

I cnrusi vengono arruolati dal pfconiere e dipeniìono 
da luì, che, uelVimpegnarli a lavorare, dà a ciasrutio di 
'*ssi un anticipo che varia dalle 50 alle 2O0 e alle 25(1 lire, 
:i seconda deiretà e dfilh^ circostante. Questa somma, che 
si chiama antidpo morto, non sì sronta gradatamente, 
ma deve essere restituita dai caram quando egli vuole 
cambiare mestiere o vuole andare a lavorare sotto la di- 
pendenza di un altro piconiere. Qiiest*antJcipo costituisce 
una grande ricorsa per la famiglia del caruso, e, se non 
produce, come alcuni hanno voluto, un vincolo economico 
simile alla servitù, è certo che il carmo, lino a quando 
non fosse in grado di restituirlo, non dovrebbe, n*^ po- 
trebbe cambiar me^^tiere o mettersi sotto la dipendenza 
di un altro p^com^ìre* Accade invece il più delle volte che 
il c&riisQ, non avendo nulla da perdere, abbandona il pi— 
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coniere senza restituirgli raiiiir-ipo, e^va a lavorare sotto 
un altro da cui intasca un nuovo anticipo. ** Al piconiere 
— scrive l'onorevole Colaiannì^ — non resta che da espe- 
rimentare l'azione civile, senza utile alcuno ; ma qualche 
volta, esasperato dalla perdita che per lai è un vero di- 
sastro, lo cerca, lo insegue, e se lo trova, lo bastona ter- 
ribilmente. Non poche volte sorse fiera contosa con brave 
coltellate tra l'antico piconiere derubato e il nuovo con 
cui è andato a lavorare il caruso senza restituire al primo 
l'anticipo ; poiché le consuetudini e le leggi dell' onestà 
esigono che un piconiere, assoldando un caruso, s' inca- 
richi esso stesso di saldare il creditore precedente, cui si 
sostituisce in tutto e per tntio. Clii vien meno a tali con- 
suetudini e leggi della mafia^ si espone alle vendette del 
danneggiato; e in realtà è meritevole dì punizione percliè 
se esso non ruba, tiene il sarro. ,, (1) 

E facile capire come il durissimo lavoro, a cui sono 
sottoposti i carusi, deb^^a nuocere alla loro salute, e come 
esso costituisca un pericolo per la futura attitudine di 
tanti giovani a lavorare, a coinUatlere, a geuerare. Il dot- 
tor Giordano da Lercara atiV^rma che su 03!) carvsi ne 
travò 170 deformi, e, accettando le cifre tntl' altro che 
esagerate dell' onorevole Colaiariui, (2) si può aflermare 
che le province dove è il maggior numero dì zolfare danno 
circa il 45 per cento di riformati, L'onon^vole marchese 
di San Giuliano (B) va assai più oltre, altermaudo che nel 
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{2) Colaianni. Riforma saciale. In iriiTiinù ls»4. 

(3) A. di Sau Giuliano. I^ condì: itui ^rest-uti riW^a Sic^Ula. 
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*' quadriennio 1881-84, su 3872 lavoratori delle zolfare, 
solo 'i^)2 furono dichiarati abili al servizio militare „ 

Ma i patiooienti dei fanciulli si presentano sotto un 
aspetto assai più grave qua-^do si pensa che quelle soffe- 
renze non la salute distruggono la moralità, abbrutiscono 
ed inebetiscono la popolazione mineraria siciliana e la 
rendono facile ai delitti di sangue, agli eccessi, alle ven- 
dette. Basti il dire che le province di Caltanissetta e di 
Girgentj hanno il primato assoluto degli omicidi in Italia. 

Ognun vede adunque come le pessime condizioni dei 
contadini e degli zolfatari debbano necessariamente con- 
tribuire al permanere di quella terribile piaga sociale che 
si chiama mafia. Ma quali sono i mezzi, quali i rimedi, 
che, migliorando lo stato di contadini e zolfatari, possono 
efficacemente combattere la mafia ? 

Dico subito che le condizioni dei contadini si possono, 
a piirer mìo, migliorare con provvedimenti la cui attua- 
zione non deve parere impossibile ad un Governo buono 
ed energico, ma che difficoltà assai maggiori presenta il 
pror}lema di togliere gli zolfatari alla dura vita che con- 
ducono . 

Ma veniamo a parlar subito dei provvedimenti che 
potrebbero attuarsi a favore dei contadini. Fra le princi- 
pali cause delle tristi condizioni in cui vive il contadino 
siciliano noi abbiamo riconosciuto il latifondo che costringe 
ti proprietario e il gabelloto alla coltura estensiva e a 
grano. Distrutti i latifondi, e sostituita la coltura inten- 
siva a quella estensiva, sarebbe dunque tolta una delle 
più grandi cause del disagio economico dei contadini. 

L'onorevole Crìspi, dopo i moti siciliani del *93-94:, 
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vide la iipcessità di proi)orre al Paihniieiito una rilorma 
agraria, e, con un concetto politicamente lodevole, pre- 
sentò un disegno di legge, che per le difficoltà della sua 
attuazione dovette essere ritirato. Certo l'onorevole Crispi 
con la sua grande energia avrebbe potuto attu:ire una 
così radicale ed estesa riforma, ma egli dimenticava senza 
dubbio che non sarebbe potuto rimanere eternamente al 
potere e che la legge, anche se fosse stata accettata, sa- 
rebbe caduta di fatto non appena un voto contrario del 
Parlamento l'avesse costretto a dimettersi. Del resto ari 
attuare quella riforma ci sarebbero voluti non pochi mi- 
lioni per la costruzione delle case in cui avrebbero dovnto 
abitare i contadini e per dar loro i capitali necessari ad 
iniziare la coltura intensiva, ma quei milioni lo Stato non 
aveva allora, e non ha neppure oggi. 

Se non è dunque possibile distruggere il latifondo con 
una sola ed immediata riforma, scopo del Governo italiano 
dev'essero quello di scalzarne adaglio adagio le basi e di 
promuovere la coltura intensiva, abbattendo qùpgli osta- 
coli, che, come la mancanza di case, la poca acqua, i po- 
chi pozzi, l'inesistenza di un ben ordinato sistema d'irri- 
gazione, si oppongono alla formazione delle picrole pro- 
prietà. La natura della terra non si oppone cerio in Si- 
cilia alla coltura intensiva, perchè essa e tanto jeitile da 
dare nei latifondi otto o dieci volte la semenza senz'es- 
sere affatto concimata e venendo appena graffiata con nu 
aratro-chiodo; ma la scarsezza delle piogge è causa che a 
(jualunque altra coltura si preferisca quella a grano, non 
avendo esso bisogno di molte piogge per bene svilupptirsi. 
Il Governo perciò, volendo veramente agevolare la < oli ura 
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istituto ^iuriiìino die nella legislazione tedesca si chiama 
Heimi^tàite ed io quella inglese e americana Homestead. 
URoineslead è un privilegio personale che sottrae al se- 
tiuestro, alla vendita l'orzata e alla confisca un pezzo di 
terra e una rasa. Tale istituto, se venisse adottato fra. 
Doi, verrt^bbe d porre su salde basi la piccola proprietà la 
porrebbe in condiziaui di vita sana e normale, impedi- 
rebbe insomma elle nascesse oggi tisica per morire do- 
mani, a varrebbe certo a moralizzare il contadino siciliana 
per il quale un ]ìfìzzo di terra, insequestrebile ed intan- 
gibile, A il maggiore d<^gli ideali. 

Già Ilo detto che i*iniquità dei contratti e le angherie 
a cui il contadino siciliano vien sottoposto sono pure causa 
delle sue ^letisinu" condt/ioni mentre contribuiscono a man- 
tenere in vita la nialiu e il brigantaggio, a cui spesso il 
r^o'uadino si dii sol perciiè spintovi dai patimenti che Taf- 
tliggouo. Certo non ò Incile impedire che contratti anga- 
rici si stipulino tra gabellotti e contadini, tanto più che, 
qualora se ne volessero vietare alcuni, vi sarebbe sempre 
qauìchediino che si sentirebbe in dovere d'insorgere in 
nome della violata libertà dei contratti. Io però non so 
quale liberta sia qtiella che, con grave discapito di tutta 
la società, permette uì forte di opprimere il debole. Gla- 
dstoiie, ministro qnant'altri mai liberale, quando nel 185() 
volle venire iu aiuto delia misera Irlanda, restrinse ap- 
punto la libertà dei contratti, e, fra le approvazioni della 
Camera dei Coni un i, pronunziò le seguenti parole: « Nes- 
suno apprezza pi fi altamente di noi la libertà dei contratti, 
etìsa t^ la radice di ogni condizione normale della società. 
Ma anche in quelle condizioni sociali che noi riconosciamo 
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lunque provvedimento non potrà mai cambiar natura al 
lavoro duro, pesante, pericoloso delle miniere. Certo le 
famiglie povere non possono rinunziare ai guadagni del 
caruso, né può impedirsi al proprietario delle miniere di 
impiegare i fanciulli al lavoro, perchè ciò lo costringereb- 
be a chiudere la miniera; ma si può e si deve far sì rlm 
non venga violata la legge che vieta il lavoro ai fanciulli 
i quali non abbiano raggiunto Y età di dieci anni, si deve 
impedire che vengano alterate le fedi di nascita rilasciate 
dai municipi con numeri arabi. A me parò anzi che il li- 
mite di dieci anni sia troppo basso e che converrebbe 
portarlo almeno a dodici. Con ciò si verrebbe a diminuire 
un poco la concorrenza; i fanciulli più adulti avrebbero 
una mercede un poco maggiore e i piiì piccoli potrebbero 
frequentare le scuole piuttosto che fiaccarsi le membra ed 
abbrutirsi nell' improbo lavoro delle miniere fino dai iied 
anni. 

Ma il miglior rimedio sarebbe quello di sostituire gra- 
dualmente l'estrazione con le macchine all'estrazione a 
spalla, come si fa nelle zolfare di Romagna e delle Marche, 
Una tale sostituzione, che del resto non diminuirebbe i 
guadagni delle classi lavoratrici, 4)otrebbe essere agevole 
nelle miniere più grandi e più ricche, ma renderla obbli- 
gatoria per le piccole miniere riuscirebbe impossibile, per- 
chè renderebbe necessarie molte spese e sarebbe lo stesso 
perciò che imporne la chiusura. 

Sarebbe poi necessaria una buona legge, la quale ob 
bligasse i proprietari delle miniere a pagar sempre in 
denaro, e non con altri generi, almeno ogni settimana, 
e sopprimesse in tal modo quell'abuso che vien conosciuto 
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sotto il nome di truck. A tutto questo lo Stato può e deve 
provveilere, rome sarebbe iieressario che provvedesse al- 
rimpkiulo di scuole elementari nelle miniere di zolfo, se- 
rondo (inello che fin dal 1893 propose Tou. Colajanni alla- 
Cumerii, 11 ricchissimo proprietario di miniere signor Trew- 
liella ha da un pezzo impiantato una scuola elenentare 
«eraltì imlla miniera di Grottacalda, e il suo esempio do- 
viiebbe essere imitato da tutti quei proprietari che vedono 
lìella issruzione un mezzo per dirozzare ed ingentilire gli 
animi di uomini che dall' improbo lavoro a cui devono 
s<>llostare sono natiirahiuiute portati ai reati di sangue. 
Tutto questo si può e si deve fare, poiché, seconda 
la mìa maniera di vedere, risolvere, entro i limiti del pos- 
sibile e del giusto, il problema sociale significa infliggere 
mi gran colpo, forse il maggiore, alla mafia. E in questa 
opinione mi rafforzano le parole, che nelle sue Lettere 
meridionaii scriveva Tillustre senatore Pasquale Villari, 
e che, io, nel chiudere questo capitolo già abbastanza lungo,. 
mi l'ermetto di riportare : *' Senza liberare gli oppressi, 
non anmeutorà fra noi il lavoro, non crescerà la produ- 
zione, non avremo la forza e le ricchezze necessarie' ad 
una grande nazione. L'uomo che vive in mezzo agli schiavi,, 
accanto agli oppressi e corrotti, senza resistere, senza rea- 
gire, senza combattere, è un uomo immorale che ogni 
giorno decade. La camorra, la mafia ed il brigantaggio 
diventano inevitabili. Sotto una o un'altra forma salgono- 
in alto, si diffonlono nel paese, ne consumano la midolla 
spinale, demoralizzandolo. „ 
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come uonuali, non è possibile illimitata libertà di contralto. 
La legislazione inglese è piena di queste ingerenze dello 
Stato, ed il Parlamento ha dimostrato una decisa tendenza 
a moltiplicarle. Voi non permettete nelle officine che il 
padrone impieghi l'operaio con tutte le condizioni rha 
questi accetterebbe; voi non permettete che lo shipmasùer 
trasporti gli emigrati con ogni specie di quei contratti 
che purfc; ambedue accetterebbero. E il caso dell'Irlanda A 
ancor più grave, perchè questi contratti, quantunqiK^ no- 
minalmente liberi, tali non sono nel fatto per le condiziuni 
speciali del paese. Anche nei casi in cui la legge ha la- 
sciato rirlandese pienamente libero, le condizioni in cni 
si trova lo hanno privato della sua libertà; ed è perii di- 
venuto nostro stretto dovere r intervenire per difenderlo. 
In un paese dove le braccia abbondano, e non vi è altra 
industria che l'agricoltura, il contadino non è più libero 
nel fare il contratto col padrone. Può essere perciò nec- 
cessario di prescrivere con legge, fra certi limiti, i ter- 
mini e le condizioni dei contratti agricoli. » E la legisla- 
zione inglese ritiene ora come nulle nei contratti mtte 
quelle condizioni che siano ingiuste ed opprimenti. 

Il nostro codice civile, rimettendosi un po' troppo alla 
libertà dei contraenti o a certe antiche consuetudini, per- 
mette che il proprietario abusi della miseria del conta<liuo 
per imporgli delle gravose condizioni: esso dovrebbe perciò 
essere ritoccato in vari punti, sempre però con molta 
oculatezza e prudenza. Una buona legge sui contralti che 
proteggesse il contadino dall' usura, dalle angherie e dal 
capriccio del gabelloto è necessaria; i patti dovrebbero 
essere semplificati, tutti quei diritti di messa^ di sfrido^ 
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di San Francesco di Paola o di Santa Barbara dovreb- 
bero essere assolutamente soppressi, un istituto che anti- 
cipi i saccorsi ad interesse minimo dovrebbe essere creato. 
Cosi si porrebbe un limite agli arbitri e all'usura, e, sot- 
traeinlo il contadino a queirabbrutimento che è causa di 
tanti delitti, s'innalzerebbe dì qualche grado la sua con- 
dizione. 

I comuni dovrebbero aprire asili d'infanzia e scuole 
miste per educare i bambini e i ragazzi del contadino e 
toglierli alle funeste abitudini della famiglia, poiché ciò 
concorrerebbe a fare di essi cittadini laboriosi e tranquilli. 
I proprietari poi dovrebbero essere i primi ad age- 
volare il miglioramento morale ed economico dei contadini, 
Ijensando che non si attenterà più alla loro vita o alla 
loro pi^oprietà con abigeati, sequestri di peì*sona e lettere 
di rirtitto quando il contadino, economicamente e moral- 
mente redento, vedrà nei briganti e nei mafiosi non i 
rivendicatori degli oppressi, ma i nemici della società. 
Devo ora indicare i mezzi che potrebbero usarsi per 
, alleviare, se non altro, la dura vita degli zolfatari e per 
sollevarli dall' abbrutimento in cui si trovano: lo farò con 
moltu f)revità. Già ho detto che non è possibile adottare 
' hi loro favore rimedi radicali od anche semplicemente 
energici, poiché ciò ' significherebbe nel maggior numero 
dei casi abolire l'industria dello zolfo; e questo non è pos- 
sibile in Sicilia. Quanto piii si studiano i mezzi, che, ren- 
dendo meno sensibili le sofferenze di tanti individui, li 
renderebbero più atti al lavoro e, al tempo stesso, meno 
facili al sangue e alle vendette, tanto più il problema ap- 
pare complesso. Tutta la difficoltà sta nel tatto che qua- 



S7 

saria delle diverse condizioni sociali in cui si trovava la 
Sicilia rispetto alle altre regioni dltalìa. Il Governo, per 
quanto forse fornito di buona volontà, si sentì insutfìdente 
a curare efficacemente le piaghe deirisola, e, partendo dal 
preconcetto che questa fosse davvero ingovernabile, non 
ebbe mai il coraggio né di studiare, jii^ di proporre quelle 
ritorme che ne avrebbero certamente migliorato le condi- 
zioni. Il popolo, poi, che sin dai primi anni dopo il 1S6(), 
si aspettava oghi ben di Dio dal mutato regime, veden- 
dosi deluso nelle proprie speranze, si (issò sempre più nella 
tradizionale idea che i Governi dovessero in ogni tempo 
ritenersi come pubblici nemici, e rosi nacque in Sicilia Id 
tristissima abitudine di sparlai* sempre del Governo e dì 
censurarne anche gli atti migliori. (1) Quali fossero gli 
effetti di una tale consuetudine di;;2ostraroTn> ì moti rivo- 
luzionari del 1866 ed altri fatti in seguito avvenuti, ma io 
credo, ciò non ostante, che gli Italiani in genere e i Si- 
ciliani in ispecie non cesseranno di parlar male del Go- 
verno se molti anni di vita nazionale non ne avranno for- 
mata l'educazione politica. 

(1) L'abitudine di non dir mai bene del GoverttOt oomunl^iiiiiua in tati)i 
ItaUa, è ancor più accentuata in Sicilia. Qui tutti t'oncoiTonr) a deuì^vurK^, 
dal ricco proprietario an'infimo contadino, dal ben pa»clut<t indu>itnale al 
commesso di negozio. È comune fra gl'isolauì loinuioue (^ to pure uou la 
credo totalmente falsa) che il Governo non abbia avuto per la SìcUia tuttP 
le cure da questa meritate, e perciò il dirne umle é cona popolarissima, ^a 
sparla il proprietario, che^ mentre paga le tantìe, nna rj vigilo Hilliicidiitemeii* 
te garantito dalle violenze della mafia, ne spaila il contadino clie non hfd- 
te in se stesso la forza di soUevarsi a una più alta cnnilizìone locìale, ne 
sparlano tutti infine quando non hanno altro ^a faiF?. Ciò è doloroso, p^reh^ 
se può produrre tristi effetti dapevtutto, tris tintiti mi ni^ produce i^ertamentn 
in Sicilia, ove, a furia di tutti questi discor;*] contro 11 GoY»erno, 8i viene 
a diminuire sempre più la fiducia che in esso e nella Ugge devp riporre 
ogni buon cittadino. Dalle classi che si cbiamauo diirlgeiitl i^l grida conti* 
nuamente che il Qovemo deve farsi rispettare, mt^ntire poi quei uiedCHiiuì 
che dovrebbero prenderne le difese sono i primi a deriderlo e a di ^pt e issarlo. 
Questo sistema, se non fosse antipatrio tticO; iiarebbe addirittura ridicolo 1 
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Kiì i' api) lituo (lUesta infiutllcìeute ediirazione poi iti ea 
la causa prìnripaltì del pnasìmo funzionamento di molti 
romani Sìnilìuni. Il palrimonìo coinnne viene qua^i ""on" 
Mderato romf^ projirìeTa rkd parlilo al potere; gl'impieghi 
sì dispensano a coloro rhe si sono adoperati per la vit- 
toria di esso, e gli antidii impiegati, se hanno parteggiato 
per la fazione alibattnta o anriie se non li^Mino ronrorso 
con tntti i mezzi al trionfo di iLuelUi vinritrice, vengono 
inesorabilmente rimorsi dal1*uHjeio. Si ferrano le tas^e che 
iiiagi,nonnente possano inioeere ai capi del partito ron-- 
Irario e non si tralasciano mezzi per dirainnìre qnell 'au- 
tor ila rlie può ad essi derivare dalla ricchezza o dalle 
passate prepotenze. 8i quali tirano come pubbliche le opere 
che tìono in realtà ad esclusivo vantaggio di air uni pochi 
elettori, e s'impongono tasse, che^ gravando sui più ne- 
cessari eonsumi, vengrnio principalmente a colpire le 
classi più jiovere. Il pubbliro denaro in molti comuni, 
deirisola si spende non In opere di assoluta iiecessità» 
ma in feste, in teatri, in passeggiate, in cose cÀo^ di cui 
le sole classi abbienti possono risentire i benefìzi. Cre- 
scono per tal modo i debiti comunali e insieme con essi 
le tasse, che, divenute poi insopportabili, er^citano gli ope^ 
rai e i contadini a violenti tumulti, a devastazioni^ ad in- 
cendi. 

Le persone piii probe non ambiscono nei piccoli co- 
muni airutìlcio di sindaco^ perchè sarebbe per esse Troppo 
irta di pericoli, h* ricercano invece e adoperano tutti i 
mezzi per conquistarlo quelli che vedono in esso uno sfogo 
alla loro ambizione o il mezzo piìi adatto per conimetiere 
prepotenze e soddisfare il desiderio di private vendette. 
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CAPITOLO IV 

LE PUBBLICHE AMMIN^ISTftAZlOXI 

Il tristissimo modo in r\\\, dopo fiuarant'anni di vita 
nazionale, funzionano in Sicilia le animiniatrazionì comn- 
nali è pure ima delle tante ranse per le quali P^ ancor 
oggi possìbile neir Isola Tesisteaza di quel morbo tristis- 
simo che si chiama mafia e il <uii prlnripalissimo effetto 
^. quello di togliere alla perla pel Mediterraneo gran parte 
•della sua energia e d'impedirle il celere progresso nella 
via della civiltà. Amministrazione romnnale per una gran 
parte dei comuni siciliani niente altro ancor oggi significa 
<5he oppressione spietata ed ìnesoralìile del partito vinci- 
tore sul vinto. 

Nel 18f)(X quando furono scacciati i Borboni ^ la Rìcilia 
-si trovava in uno stato così anormale, ed era così impre- 
parata politicamente ed intellettualmente alle nuove rifor- 
me che il popolo non potf^, da principio specialmente, gio- 
varsi dei grandi benefict che la libertà aveva apportato. 
L'analfabetismo, che oggi per nostra fortuna ? abbastanza 
diminuito, imperava allora così sovranamente in Sicilia e 
la proprietà era così poco divisa che ben pochi poterono 
partecipare airammiaìstrazione dei' comuni. Così le grandi 
masse popolari rimasero completamente estranee al nuovo 
meccanismo amministrativo, e i più scaltri e i più ricchi 
s'impradronirono della cosa pubblica, giovandosi quasi da 
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soli, facendo anzi addirittura un monopolio di queir auto- 
rità, che il Governo aveva conceduto per tutti. Gli uomini 
che andavano ad amministrare i beni comunali — perma- 
nendo iincoria in essi le idee che il regime feudale aveva 
fatto radicare nella mente di tutti — non avevano neanche il 
più lontano concetto di ciò che fosse il pubblico bene, e 
per mantenere assoluta ed indiscussa la loro preponde- 
ranza si servirono del conquistato potere a esclusivo van- 
taggio proprio e degli amici di partito. Le chissi più mi- 
sere rhe non avevano il diritto del voto lon furono mi- 
nimamente curate né dal partito al potere, né da quello 
dell'opposizione, esse rimasero pur sempre' soggette alla 
(lìscrezione dei più astuti e dei più ricchi, .che, sentendosi 
onnipotenti per l'ottenuto seggio comunale e vedendo giu- 
ridicamente riconosciuta la loro autorità, -spadroneggiarono 
su tutti. 

Nacque da questo stato di cose un generale malcon- 
tento. Il Governo s'infastidì nel vedere che facevano cat- 
tìva prova in Sicilia quegli stessi provvedimenti che al- 
trove avevano dato ottimi risultati, e, non volendo o 
non* sapendo studiare le vere cause che impedivano il 
rettg funzionamento di leggi universalmente riconosciute 
come le più adatte a governare un popolo, prestò facile 
orecrliio alle voci di funzionari, che, o per ignoranza o per 
iscusare le loro colpe, proclamarono la Sicilia come un 
paese addirittura ingovernabile. Il popolo d'altra parte, 
vedendo permanere nelle amministrazioni l'antico stato di 
cose, accusò il Governo come la principale causa dei suoi 
mali. E così né popolo né Governo si avvidero, che i 
mali tanto lamentati erano la conseguenza logica e neces- 
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Le.clientelè*^^le cricche imperanti hanno condottola 
Sicilia a così scorretti metodi amministrativi. Il sistema 
delle^ clientele ha raggiunto purtroppo nell'Isola il suo 
maggior grado di sviluppo. Le gare persoli ali, gli odi e 
le questioni tra le due principali famiglie di un paese» le 
sfrenate ambizioni, i lunghi pesantissimi ozi sono tutte 
cause che fanno sorgere e sviluppare queste clientele, le 
^ quali in realtà nuU'altro sono se non le mitiche braverie 
trasformate secondo i nuovi tempi e i nuovi costumi e 
chiamate con il nome eufemistico di partiti. Uomini ve- 
nuti su dai bassifondi sociali si raggruppano a poco a 
poco intorno a due individui che eccellono tra gli altri per 
ricchezza e potenza, e che, divisi fra loro da odi ereditari 
recenti, sono invasi dalla brama ardentissima, feroce^ 
quasi maniaca di combattersi con le armi dei partiti am- 
ministrativi fino a che Tuilo non avrà avvilita e prostrata 
la potenza dell'altro. Nella lotta accanita i due capi-partito 
adoperano tutti i mezzi per avere seguaci fedeli e risoluti, e 
così, un pò promettendo favori e protezioni, un po' col denaro, 
riescono a raccogliere intorno a sé tutti coloro che Iianno 
bisogno di aiuto per riuscire in intenti più o meno turpi. 
L'alleanza dei malfattori non solo non è rifuggitati ma è 
ricercata come preziosissima e ad ogni altra snperiore, 
tanto che, per averli a sé fedeli, i capi-partito si julope- 
rano per. il loro proscioglimento da certe accuse, ne age- 
volano la fuga, quando vengono ricercati; l'evasi one, se 
sono in carcere; l'assoluzione, se si trovano sotto processo. 
Quanto più in una clientela si trovano ribaldi e maliosi, 
tanto più essa cresce nella generale consideraziojie, tanto 
più è rispettata e temuta. Protetti e trattati con la raag* 




giure difereuza, i clienti mettono a disposizione del loro 
patrono i mezzi di azione che sono in loro potere. 

Per routpiistitre con pifi facilitii l'cUnniinistrazioTie co- 
munale per conservarla più a lungo, ciascun capo-pai-- 
tito cerca di ottenere l'appoggio di tutti i magistrati, dal 
pretore al prefetto. Quando non sono sufficienti altri mezzi 
per tirarli dalla loro parte, ricorrono agli inganni, alla 
comizi DUft e alle intimidazioni, li circondano di agguati, 
ne chiedono al Ministero il trasloco per raezio dei deputati 
^ui essi hanno ' eletto, E con questi mt^zzi uno dei due 
partiti, il più fortfì^ riesce sempre ad ottenere l'appoggio 
4ei magistrati, I pretori, deboli e incapaci di resistere 
a tutte le pressioni, da custodi della legge divengono assai 
spesso striimeiiti dì prepotenza e d'ingiustizia, e i pre** 
fetti stessi sono ridotti qaasi sempre alla dura necessità 
di diventare protettori di una clientela. 

E il Governo purtroppo concorre esso pur« a que- 
st' opera immorale che lo indebolisce, mentre raffV>rza sem- 
pre più nel popolo l'opinione che non sìa possibile resi- 
stere all'autor ita e alla violenza delle clientele, I ministri 
italiani, per potere poi in tempo dì elezioni politiclie pre* 
tendere l'appoggio delle clientele per il candidato mini- 
steriale, le proteggono, vengono a transazioni con esse e 
Arrivano a lai'sene paladini contro il prefetto che vorrebbe 
forse combatterle. Se poi il Ministero si mostra intenzio- 
nato di resistere alle pressioni di una clientela e vuole 
Appoggiare l'opera di risanamento iniziata dal prefetto, il 
capo-partito con i suoi più tìdì si reca a Roma per bri- 
gare presso tntti i Ministeri, il deputato locale minaccia 
di passare all'opposizione, e così il più delle volte il Go- 
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In ogni suo atto la raiipreseiitaiiza romuiial« i' ^nìi^ 
iìhì peD siero di giovare a se stessa o a^li ani sci di parti- 
to; cosici^lir si commi^ttoiin imbrogli gravissimi nella re- 
visione delle liste elettorali, e si esonerano dal pagamento 
delle Usse, si proteggono e si coprono <]] lavori gli ade- 
renti^ per poi persegnitare e talora LÌenunziare ed accu* 
sare inginstamRiitH (juf^ili ùo\ partito contrario. 

L'estensione dei buoni rende più sfacciati gli abusi di 
coloro che si trovano a capo del Tamminist razione conni- 
naie. Essi si sentono padroni dì lìire quanto credono me* 
glia, vengono a patti con i ribaldi i^ con i facinorosi, e, 
dietro promessa del voto, dispensano favori a chiunque 
abbia denari, astuzia o amichevoli reluzioni con i funzio- 
nari governativi. Trascurano irivere e dispr razzano quanti- 
non hanno i mezzi necessari per farsi valere, e così gra- 
vano terrìbilmente la mano sui poveri contadini che non 
lianno diritto al voto, e su quelli in generale, che, man- 
cando di denari e di astuzia, ripongono tutta la loro di- 
fesa nelle leggi e nella giustìzia dello Stato. Chiedono li 
permesso d'armi per uomini riconosciuti come facinorosi e 
violenti, per poi negarlo a persone tranquille ed inoffen- 
sive, corteggiano i briganti per averli amici in tempo di 
elezioni e rendere così eterno 11 proprio potere, opprimono 
gli umili, da cui sanno di non poter ricevere nr bene, né 
male. 

Per mostrare con quali criteri pai-tlgiani gli ammini- 
stratori dei comuni impongano le tas?e, citerò due brani, 
bell'onorevole Sonni no Tu no, dell'onorevole Colajanni laU 
tro. Scriveva l'onorevole Sonnino: " Quanto al modo in 
cui la classe dei galantiwmini si vale delle amministra- 
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zi. n comunali e suo profitto, ed a danno della classe dei 
contadini, basterebbe esaminare Cornane per Comune i 
raoli delle imposte per averne qualche idea. Così noi tro- 
veremo generalmente imposta in modo gravissimo la tassa 
sulle bestie da tiro e da soma ossia principalmente sui 
muli e sui cavalli, che sono !a proprietà maggiore dei 
contadini^ e Invece raramente & iii proporzioni minime la 
tassa vera sul bestiame, ossia sulle vacche e sui bovi, 
perchè questi sono posseduti ^^^ proprietari. Il rx)ntadino- 
paga in moltissimi luoghi lino a 8 lire per mulo, o 5 lire 
per asino e il proprietario e il gabelloto non pagano nulla 
relativamente poclussimo, per centinaia di vacche o di 
bovi. „ (1) Scriveva Tonorevole Colajanni non molti anni 
fa i^ precisamente nel 1894:: « Nel compilare i ruoli delle 
varie tasse, sindaci e consiglieri favoriscono i loro amici 
e gravano la mano sugli avversari e sui poveri. Chi ha 
quaranta bestie non ne denunzia che sei o sette evia di- 
rendo. 

" Uq brigadiere dei carabinieri mi narrava che il 
prefetto lo incaricò recentemente di compilargli segreta- 
mente un molo esatto degli animali di un comune della 
provincia di Palermo. 11 brigadiere lo fece con diligenza, 
e risultò che sindaco e consiglieri non avevano denunziato 
la decima parte delle bestie, mentre a certi poveri dia- 
voli ne avevano attribuite più di quelle che realmente pos- 
sedevano, ,, (2). 

Sarebbe opera vana commentare simili fatti: essi par- 
lano troppo eloquentemente da S(^. 



(1> Sidney Roani»fj, — 0|>. cit 
(£} Colica ani* — Oj). cit. 
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lontà fortissima coutro gì' illeciti i:u adagili, contro gli abusi, 
contro le prepotenze, Wd poi a poro a poco vede formarsi un 
gran vuoto i atomo a s^, finche! la (clientela che vede me- 
nomata la sua iiilluenza non si scatena contro di lui con 
-accuse calunniose, ron vituperi e con contumelie che lo 
colpiscono tìUora negli a fletti più sacri. Deputati e sena- 
tori vengono messi in giro uffiucht^ si provveda al suo 
trasloco o alla sua sospensione; ogni gesto, ogni parola 
del malcapitato prefetto vengono commentati nei modi 
più ini([ui; e si grida e si urla e sì spargono false voci 
d'ingiustizie da lui commesse e si (chiede a gran voce 
che vengano mandati funzionari migliori, più pratici delle 
condizioni locali e che sappiano sopratutto pigliare gli 
isolani per ÌI loro verso. 

Il prefetto vede prossima la sospensione, vede vicina 
la propria rovina, ed A naturalmente portato a difendersi. 
D partito, che, sentendosi fortemente colpito dall'opera del 
prefett.1, ha adoperato contro di lui tutti i mezzi di cui 
disponeva, ne ha quasi sempre uno contrario, anelante 
esso pure al momento di pot^er commettere abusi e prepoten- 
ze. Questo, con il suo appoggio, offre al prefetto rancora di 
salvezza, ed il prefetto, che, per quanto possa essere integro 
ed incorruttibile, è pur sempre un uomo e, come ogni al- 
tro uomo, ha Tistinto della propria conservazione^ non sa- 
pendo a qual santo votarsi per scongiurare i pericoli che 
lo minacciano, si vota anima e corpo al partito che uè ha 
assunto la ilifesa. Allora egli diventa lo strumento di quel 
partito, ne scusa dapprima gli abusi, poi li tollera e fini- 
sce da ultimo con Tagevolarli: di transazione in transaziono, 
•di concessione in concessione, il prefetto diviene Y arma 
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più i)Oteiite e più utile di quella clientela che per suo 
mezzo s* impone su tutti e commette prepotenze di ogni 
spf^cle. Dato questo- stato di cose, dato il tatto, che il 
Governo, esercitando assai spesso delle illecite pressi-^ni 
sui magistrati, non ha saputo o non ha mai voluto ripa- 
rarvi, è facile capire come e perchè molti comuni siciliani 
iuuzioiiiim cosi malamente. 

Nell'Isola si può dire che non si comprenda la vita 
sotto il dominio della legge e air infuori delle clientele 
e dei partiti. I fatti hanno già molte volte dimostrato che 
Tuomo onesto, il quale non voglia frammischiarsi negrim- 
brogli delle camarille locali, non solo è disprezzato, ma 
i> anche sottoposto a prepotenze e ad artifizi di ogni gè- 
nere, mentre invece 6 rispettato, temuto e circondato da 
ogni riguardo un birbone qualsiasi, che per la forza o per 
l'arte di brigare o per i delitti commessi e rimasti impu- 
niti, goda la stima del capo-partito. 

Le clientele, atteggiandosi ora a partiti amministrativi, 
ora a società agricole od operaie di mutuo soccorso, do- 
minano ormai in Sicilia e vivono sfruttando 1 principi 
liberali, srii quali (oh la calunnia !) dicono di basarsi. Esse 
sono composte di mafiosi che vogliono dominare insieme 
riunitj, d'intriganti ambiziosi che sperano aiuti e prote- 
zione e vedono nella clientela un mezzo per potersi in- 
nalzare e prepotere, e infine di persone oneste per indole, 
ma costrette dal timore di violenze e di abusi a riunirsi 
sotto Tala protettrice di un capo-partito. Ciò che riguarda 
uno dei clienti viene a riguardare non solo il patrono, 
ma tutta Tintera clientela, cosicché, se qualcheduno della 
cricca viene accusato e messo sotto processo, i signori 



verno cede, e finisce con l'avversare il prefetto dappri[na, 
col traslocarlo o col sospenderlo dalle sue t'uuzioni di poi. 
Ch^ se poi un Ministero è così forte da resistere a tutte 
le minacce e a tntte le pressioni, se non nira le raìiiiH 
niose censure che si muovono al prefetto dai deiiiitati e 
dai giornali locali, se mostra insomma di essere siiperiorer 
a tutti grintriglii, appena esso ò caduto ritoniianio pur 
sempre daccapo. Pare infatti iu Italia che i ministri i 
quali succedono ai caduti non abbiano, sperìulinente all'i- 
nizio della loro opera, altra nu^^ione che quella di distare 
quanto hanno fatto i precedessori. N^ si limitano pur- 
troppo i nostri ministri a canabiare totalmente iudirizzo^ 
nella politica estera ed interna (il rhe ì^ gm un male i^ru- 
vissimo e non mai censurato abbastanza), ma vo^^lioiio 
portare un cambiamento in tatto, cosicchì^ s^^ un impie- 
gato è stato trattato con molta deferenza dai precedenti 
ministri, essi, se non lo piglia[io addirittura a malvolere, 
lo trattano con una certa severità. Avviene iu taì moda 
che il prefetto, cui il Ministero precedente ha difeso con- 
tro tutti e contro tutto, viene subito traslocato, re udendo 
così inrita e nulla l'azione di miglioramento da lui intra- 
presa e dando principio ancora una volta agli ahusi e al 
prepotere delle clientele. 

Dato ciò, non deve far meraviglia se i funzionari ven- 
gono in Sicilia pieni di buona volontà e se ne partono stanchi 
e sfiduciati. Quando arriva un nuovo prefetto a reggere una 
provincia, un nugolo di gente la circonda, riasruno gli offre i^ 
suoi servigi, tutti lo vogliono aiutare e consigliare; ^ proprio 
una gara di generose profferte e di savi avvertimenti, ** Però 
- e qui cedo la parola all'onorevole Frauchetti - quando e- 
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gli più o meuo edificato <la ([ueste manifestazioni secondo 
-che 1^ meno o più turbo, principia a mettere mano agli 
aflari correnti, ed a guardare ciò che si fa nei comuni 
e nelle altre amministrazioni locali la scftna muta a poco 
a poco.-. L' apparenza dell' amministrazione sarà diversa 
secondo i luoghi. Troverà i bilanci di alcuni comuni sar 
picn temente redatti colle forme e le apparenze della legge 
rigidamente osservate; ad un esame superficiale nulla tra- 
dirà la minima ilìegalità, il minimo abuso. Altri bilanci 
invece manifesteranno la più grossolana incapacità ed i- 
gnoranza nei loro autori, tutte le prescrizioni della legge 
saranno state frantese, e occorrerà un lavoro improbo per 
ritrovarsi in mezzo a una confusione di cifre senza ordine 
nO ragione. 

" Ma per quanto possano essere diversi nella forma^ 
sono simili nel maggior n amerò di essi i disordini e gli 
abusi-... Cogli abili il iunzionario deve lottare di astuzia e 
di acume per rendere manifeste le irregolarità e le ma- 
gagne che si nascondono sotto le forme regolari, per 
eludere gì' infiniti cavilli foi quali cercano di mante- 
nersi entro i limiti della lettera delia legge; cogrignorantì 
deve esercitare facoltà di tutt'altra specie, per far entrare 
in menti incolte ed ottuse concetti che queste sono inca- 
paci di comprendere. „„ Ma si traiti di esperti o di igno- 
ranti, il funzionario cui preme il suo dovere deve ugualmente 
accingersi nel maggior numero dei casi a combattere di- 
sordini, abusi, ingiustizie „ (1). 

E il prefetto lotta dapprima con energia e con yo- 



(1) Francbettì — Op, tiìì. 
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óompari si ajiitauo per In sua discolpa o per la sua li- 
berazione, corrono dai priitore, dal procuratore del R© 
testimoniano sulla sua innocenza; per persuadere i giurati' 
a non condannare un povero uomo — essi dicono — che* 
è vittima delle calunnie messe avaiìti dal partito contrario, 
usano da Plurima modi cortesi, e poi, qunndo questi non 
bastano, ricorrono alle intimazioni e alle rainactiie. Il 
capo-partito fa proprie le offese arrecate ai clienti, e cosi 
alle vendette e alle prepotenze che esercita per conto suo' 
aggiunge quelle da esercitarsi per conto dei compari^' 
mentre i soprusi e le violenze si moltiplicano. 

Un odio feroce e inestinguibile divide i due capi-par*" 
tito che si contrastano ramministrazione comunale, e non 
frraro il caso che esso acciochi tanto le menti e deprima' 
cosi fortemeute il già scarso senso morale dei clienti, fra loro 
avversari, da farli ricorrere alle armi. Per questioni di 
partito — come si dice in Sicilia — accade talvolta che* 
si venga alle mani per le pubbliche vie, che si menino 
bastonate che si faccia perfino uso di rivoltelle e di fucili. 

Alcune volte si arriva ail attoutarealla vita di uno 
dei capi- partito, e nel fa provincia di Siracusa^ che è la. 
più tranquilla di tutta rìsola e quella ove la mafia non 
si può dire che esista, si ricordano ancora le accanitissime 
lotte amministrative e politiche del 1882* 

A Modica in quell'epoca due partiti si contendevano 
il potere con una ferocia e un accanimento indegni di 
paesi civili. Il partito vincitore s'immischiava in tutto pur 
di demolire quello che si trovava airopposizione, ed, avendo 
il prefetto dalla sua, era riuscito a corrompere molti ma- 
gistrati. Bastava appartenere al partito vinto per essere 
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fiottopQstì ad uaa serie di soprusi o di violenze addijittura. 
insopportabili, poiché nelle stesse cause civili i magistrati 
davano sempre sentenza favorevole a chi militava nei 
partito al potere. 

Or se questo si verificava (e con un accanimento as- 
^aì minore si verifica ancora) nella provincia dì Sira- 
cussl, che Im fama di tranquilissima, ognuno può immaginare 
quel che succede nelle Provincie, che, come quelle di Pa- 
lermo, Trapani^ Girgenti e Gal tanis setta, hanno nome di 
irrequiete e di rìbeUi alle- leggi dello Stato. Nei comuni 
di queUe proviacie si verificano le più gravi anormalità; 
il patrimonio collettivo si spende in opere di lusso, mentre 
mancano le strade nel paese e nelle campagne, e su di 
«3S0 fanno man bassa quelli che hanno raggiunto Tago-» 
guato potere, i loro amici, i loro parenti. Il partito vinto, 
-aspettando il momento di poter fare altrettando, sopporta 
le violenze e si limita tutto al più a mandare denunzie 
anonimo. La nostra legge comunale e provinciale è impo- 
tente ad impedire il prevalere delle camarille locali, nò, 
per quanto assai bene ideate, le modificazioni apportatevi 
dairouorevole Crispi valsero a mutare le condizioni am- 
ministrative dell'Isola, sia perchè manca in Sicilia — come 
bene osservava l'onorevole Franchetti (1) — una numerosa 
c\b.ss'£ media, sia perchè nell'elezione dei membri della 
Oìnnta amministrativa sogUono prevalere le brighe di uo- 
mini non sempre onesti o atti all'ufficio. 

Questi pessimi sistemi amministrativi si sono oramai 
cosi fortemente radicati in Sicilia che l'impiegare le en- 



(IJ Fiaiclietti — Op. cit. 
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irate comunali a vantaggio di sé stessi o dei propri fautori 
é considerato da quelli che amministrano non solo come 
%m diritto indiscutibile ed intangibile» ma quasi come un 
•4|>VQre. Vi sono — è vero — dei comuni (specialmente 
Jielle province orientali dove la mafìao non esìste o non 
j)ud imporsi) in cui l'amministrazione procedo correttissi- 
mamente, ma questi — ^ sarebbe ridicolo il dissimularlo — 
«costituiscono quasi un'eccezione, perchè in generale eh} 
-sta a capo delle amministrazioni comunali, se non appro- 
fitta per conto suo del patrimonio collettivo, con lo scopo 
di acquistare nuovi fautori o di consorvare fedeli quelli 
^he ha, permette agli altri di rubare. 

Il modo in cui le nostro leggi fuiuìonano in Sicilia 
ifa si che il potere sia sempre tenuto dello classi abbienti 
continuamente in lotta fra di loro, e che L* classi' [>ìù di- 
agiate non abbiano alcun mezzo legale por far vulere i 
loro diritti e non subire continue angherie. La mancanza 
•di un controllo sempre vigihnte a che non si sperperino 
inutilmente o a vantaggio di pochissimi ì beni comunali 
permette che s'impongano tasse a capriccio e a danno 
esclusivo del partito vinto e delle classi meno abbienti. I 
•contadini, che, sotto una nuova forma, vedono permanere 
l'antico stato di cose e si trovano nella necessità di dover 
-sempre servire chi li disprezza e li opprime, sì disaffe- 
zionano al Governo, cui seguitano a considerare come il 
protettore dei più forti e come l'eterno loro nemico, e 
«desidererebbero sempre che a capo doirA^mministrazion^ 
-comunale stesse non il rappresentante di una cricca* più 
che di un paese, ma un regio commisiario giusto ed one_ 
«to. Essi infatti vedono nel sindaco il loro principale op- 
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pressoi e, sia perchè è in suo potere metter lasse, 5ÌEt? 
perchè a lui dcvouo ricorrere per ottenere certifiGati di^ 
pOYirria, ili btalo civile o di nioraiità; e lo odiano.. qùasL. 
sempre, j^Liiza osare di manilestarlo. Il regio commissario^' 
invece, <iuando non si getta egli pure nelle braccia della.^ 
cUenlela più io ite, si mostra più umano verso di loro e ; 
più iiiustu nella distribuzione delle tasse. 

li proletario, sentendosi senza mezzi di difesa, o. si < 
rasssegiia o si ribella, e — taccio qui sui fatti del 1898—*^ 
è avveijuto assai spesso che turbe di contadini e di operai^, 
portando nelle mani i ritratti del Re e della Regina, si • 
siano ribollali al grido di abbasso il sindaco! abbasso le^' 
tassel e abbiano portato Fincendio e la devastazione nei 
municipi e nelle esattorie. Accorrono allora le autorità^ 
goveruative per sedare i tumulti, ma lo Stato, nell'adem-^ 
piere al principale fra tutti i suoi doveri, a quello cioè di 
manlejjere l'ordine pubblico gravemente minacciato, si 
trova nella dura necessità di difendere la prepotenza di 
alcuni pochi piuttosto che la legge l 

Kd iufaUi il più delie volle i lumulti non debbono, 
considerarsi come ingiusli, ma come la naturale conseguenza 
della disperazione a cui si »ede ridolta una classe infelice 
e misera, ma pur degna di essere slimata e protetta. SL- 
pos:3ono cliiamare semi-selvaggie le sommosse avvenutela 
Sicilia^ iJja in tal caso io non saprei davvero come qua- 
liltcaregli atti di coloro, che del potere municipale loro- 
conlerito si giovano nel modo più scandaloso, gravando 
tetri bilittente la mano su quelli per l'appunto che dallo 
tasse dovrebbero essere meno colpiti. 

Ma se dairattualo sistema di amministrazione la classo 



,kÀ^ 



povera è quella che ricevè i danni raaggioiì, aon sì deve 
•<5redere ch3 sbiio i più ricchi coloro die n^ ritraggono 
il; maggior profitto. I ricchi si asterrebbero quasi sempre 
v-dairimrnischiarsi nei partiti se non vi fossero spinti da una 
malsana ambizione di potere o dal timore di essere poi 
-oppressi dagli amministratori comunali. li nucleo più forte 
ve più terribile delle clientele è costituito da mafiosi e da 
faccendieri che vedono neiramministrazioue comunale non 
-solo il mezio d'influire con le tasse e con gli arbitri sulle 
sostanze altrui, ma il modo con cui affermare la propria 
personalità ed acquistare una posizione uiflciale di fronte 
:BÌ Govarno, E difatti chi, rivestito dell'autorità di Sindaco 
*di assessore o di consigliere comunale, commette abusi e 
prepotenze, ben difficilmente può esser colpito dairazione 
.governativa. Le condizioni sociali ed economiche in cui 
^i trova la Sicilia fanno sì che le nostre leggi amministra- 
tive si trovino impotenti u reprimere quegli abusi e riueìle 
vprepotenze, perchè ~ come osservava l'onorevole Fraa- 
«ehetti (1) -^ di tutte quelle formo di associazione per 
.mezzo delle quali cercano di unirsi per acquistar vigore 
•-le forze minori della società, il solo nome e le apparenze 
•esterne hanno potuto esàer pòrtati in un paese dove man- 
giano quelle forze stesse. »^ 

Accade talvolta^ che anche nelle altre regioni d'Italia 
t4ii formino delle camarille, ma esse, per quanta autorità 
possano, acquistare, non riescono mai a signoreggiare un 
intero paese in modo così completo ed assoluto che nulla 
tffi possa fare senza il loro consenso, fa Sicilia, invece, per 
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la mancanza di una numerosa classe media, in general» 
per le condizioni economiche storico-sociali, noi vediamo» 
un gruppo di violenti e di facinorosi imporsi nel modo più 
assoluto ed indiscusso sopra una maggioranza debole e^ 
disorganizzata. Certo dal Governo, specialmente con le? 
attuali leggi amministrative, non si può pretendere il com-^ 
pleto e subitaneo risanamento di questi mali, ma è un» 
fatto che esso concorre assai spesso ad aggravarli. Io non 
sono di quelli i quali vedono nel Groverno la causa dì tùtt»- 
le piaghe sociali che affliggono la Nazione, ma devo pur 
dire che a render meno facilmente curabili i mali che- 
eUstouo nelle amministrazioni dei comuni siciliani ha con- 
tribuito In non piccola parte il Governo. Questo ente coir 
letti vo, che a nuH'altro dovrebbe mirare se non al pub— 
blìco bene, e che nelle sue azioni dovrebbe lasciarsi dirigere* 
unicajaon'e da scopi giusti ed onesti, opera invece dS:«ai 
spesso con lo scopo dì contentare il deputato, il grande- 
elettorti o ilfuturo candidato possibile. ì règi coramissarir 
che, come ho già notato, hanno talvolta il loerito iii re- 
golare un'aramin'nistrazione malandata, si mettono taraltrai. 
ai servizi doi paniti locali, e ciò sempre per ordine ricevuto- 
dal Governo. Ecco in proposilo quanto nel 1894 scriveva 
l'onorevole Comandìni sul Corriere della sera; <fi ^Oih 
tutu i regi commissari vanno in Sicilia con Taninio deli- 
berato a lare opera imparziale, e col proposito di ridare». 
contro tutti, giusto impero alla legge. 

« Yo ne sono stati e ve ne sono di quelli — e potrei» 
fare i nomi — che non si sono preoccupati dì altro chep 
di mettersi a servizio del partito locale dominante» o 4k 
quello destinato a dominare prossimamente. 
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« In un grosso comune rurale di U mila àiilìne, si À 
avuto questo curioso spettacolo nel corso di tre aani. Nel»- 
dominava il partito di Filano, combattuto dal partito dì 
Caio, che in Consiglio comunale non aveva nemmeno un, 
rappresentante. 

«A Roma va al potere un ministero dove Calo ha. 
degli amici; il Consiglio comunale viene disciolto. Vien* 
mandato per regio commissario un siciliano energico; ai 
rivedono le liste elettorali ; e tre mesi dopo» convocati gli. 
elettori per l'elezione del nuovo Consiglio, risultano eletti 
— maggioranza e minoranza — tutti gli amici di Caio. 

« Ma che cosa accade? 

« A Roma cambia ministero; nel ministero vi sono amìcii 
di Filano, ed il Consiglio comunale viene nuovamente sciolto*. 
Viene mandato il regio commissario — precisamente im- 
medesima per^iOna che \i era stata l'anno avanti. Si ri^ 
vedono le liste, si fanno dopo tre mesi le elcssioni generali 
amministrative, e torna su con tutti i suoi Filano, » Né 
si può dire che questi fatti siano rari in Sicilia. 

I traslochi dei 'prefetti sono continui, e non possono 
mai rìprovai*si abbastanza, perche non solo non danii6 
modo ad un funzionario, per quanto intelligente egli sia 
di conoscere le vere condizioni della provincia che è chia- 
mato ad amm'nistrare, ma impediscono anche ohe Topera 
sua, continua ed incessante, abbatta le male piante che inf» 
stano una provincia. Il timore che ai rapporti delle clientele 
locali si presti dal Governo mapgior fede che lion ai suoi, 
il timore che le brighe dei faccendieri, cui egli si propone^ 
di combattere, possano avere per effetto il trasloco in una 
peggiore residenza, o che possano anche segnare per lu 
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Jia flii9 di una carriera a cui si è acciuto con tante spa- 
xaoze e con si buona, volontà, riducono tante volte il pre^ 
fatto, come, già ho detto, nella dura necessità di gettars^ 
jielle braqcia di un partito e di appoggiarsi su.quo^o, dan- 
4ogli in cambio il diritto di rubare nelle amministazioQi 
-comunali e di commettere prepotenze. 

Senza il debbio di poter essere vittima da un mo- 
mento airaltro delle accuse e delle insinuazioni di uu^. 
camarilla, quel prefetto sarebbe certamente un funzionario 
pieno di zelo nel reprimere abusi e violenze, ma il Go»- 
verno pirtroppo non gli offre sufficiente garanzia e gli 
nega l'appoggio di cui avrebbe bisogno per compiere l'o- 
pera sua di risanamento 

A questo male il rimedio é facile e salta subito alla 
mente Ui ognuno: basta che il Governo, quando sia con- 
vinto della bontà di un prefetto o di qualunque altro fun- 
zionario lo apnoggi fortemente, e non si lasci convincere 
da coloro che per fini particolari ne vorrebbero rallenta- 
Bamonto. Se il Governo seguisse questo sistema, se non 
m lasciasse minimamente dominare dalle clientele e ti- 
Tasse diritto per la sua via, senza affatto curarsi di quella 
cho SI chiama opinione pubblica e che in realtà altro non 
è in Sicilia se non ropìnione d'una maggioranza buona* 
ma debole e incapace di ribellarsi; se infine il Governo 
AgììSB energicamente contro i malfattori, anche se rive- 
stiti del potere di sindaci o di consiglieri comunali, le 
«lientele locali sarebbero certamente indebolite, forse ab- 
battute. Molti mali resterebbero sempre, perchè, per esem- 
iiio, assumendo la ricchezza diverse forme secondo 1 di«r 



^ersi luoghi, sarebbe impossibile impedire riiigiusia distri 
Jbuzione delle imposte comunali; ma questi stessi mali si 
tpotrebbero attenuare, se non distruggere, con certi ito\- 
Tediraenti la cui attuazione non sarebbe poi estremamente 
4diffleila II Governo dovrebbe prima di tutto rinunziare 
ialla pessima abitudine di mandare in Sicilia i peggiori 
funzionari, mentre essa avrebbe bisogno dei migliori, dei 
•più intelligenti e dei più energici. I funzionari più giovaai, 
►45he che hanno bisogno di far pratica si mandano ora in 
.Cicilia, quasi a fare r loro primi esperimenti in corpore 
vili, e quelli che non hanno adempiuto ai loro doveri si 
mandano pure in Sic'lia per punizicne, come se questa 
nobile terra fosse fet Cenerentola d'Italia. Ma di questo 
pessimo sistema parleremo in altro luogo. 

Occorrerebbe inoltre, per creare un buon pers*.nale 
-Auiministrativo, mandare in Sicilia funzionari contjjicntalì, 
|>er runica ragione che uu funzionario siciliano- special- 
Tpnente quando avesse in un dato luogo molte reIa;^ioni ed 
-amicizie, ben difficilmente potrebbe resistere allo pression 
che da ogni • parte gli Verrebbero, riè saprebbe sempre 
rir.unziare alle abitudini e ai sentimenti ch*^ si sono svi- 
luppati in lui vivendo in mezzo alla società di cui do^ 
vrebbe reprimere gli abusi amministrativi. Certamente 
iperò sarebbe dannoso escludere gli elementi siciliani, che 
per la loro intelligenza e per aver molto dimorato nel- 
."lltalia continentale, sì trovassero immuni da certi senti- 
inenti tutti propri dei Siciliani e, al tempo stesso nella 
<5ondizione di poter mèglio conoscere iveri bisogni dellT- 
■dola. Si può obiettare che gl'impiegati continentali, mal 
^umoscòndo rindole e le tendenze dei Siciliani, ne potreb- 
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bero facilmente urtare certe suscettibilità: ma questo in^ 
conveniente potrebbe verificarsi tutto al più nei primi 
mesi di dimora nell'Isola, perchè ho già premesso che- 
grim piegati da mandarsi in Sicilia devono essere intelli- 
genti, per poter presto conoscere i bisogni del paese a- 
della provincia; onesti, per resistere alle pressioni; ener-^- 
gicij per non permettere abusi, e al tempo stesso fomìt 
di quel tatto speciale e di quel senso pratico, che varreb- 
bero a fare scomparire o almeno a far diminuire negl'iso- 
lani quella speciale antipatia che essi nutrono per tutte le- 
autorità in genere, e per quelle continentali in ispecie. • 

Suole ora accadere, che il primo pensiero di chi è- 
mandato come impiegato in Sicilia è quella di affrettare- 
il momento di partirne, e oiò sempre perchè la residenza- 
nell'Isola è considerata come una punizione. Anche questa 
pessima abitudine dovrebbe il Governo cercare di sradi-^ 
care, se vuole sinceramente rimediare ai mali della Sicilil^ 
perchè è evidente che nessun paese e nessuna provincia 
potranno mai risentire alcun vantaggio dalla breve dimora- 
di UD magistrato, per quanto bravo ed intelligente egli ^ia- 
Ailinchè un funzionario possa efficacemente provvedere ài 
risanamento delle piaghe amministrative che affliggono^ 
certi paesi, egli deve dimorarvi a lungo, sia per conoscere^ 
bene gli uomini con cui ha da trattare, sia per avere il 
tempo di studiare la natura del rimedi che meglio si adat- 
terebbero in un dato luogo/ Quando la dimora dei prefetti 
e dei sottoprefetti diventasse in Sicilia più stabile, mi par- 
rebbe ottimo consiglio impor loro l'obbligo di far una vi- 
ta ai principali comuni della provincia, almeno una volta- 
all'anno. Un tale provvedimento avrebbe il merito di te-7 
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nere gli amministratori in una certa soggezione, e d*im 
pedìre, se non altro, gli abusi più palesi ed ìnDegabili. Fin da 
1876 l'onorevole Pranchetti, proponeva, non solo per laSicilia^ 
ma anche por tutto H resto d'Italia, l'istituzione di com- 
missari itineranti, che avessero l'obbligo di andare di co- 
mune in comune per rivedere i conti, pigliassero infor- 
mazioni ed avessero la facoltà di domandare l'azione del- 
l'autorità giudiziaria. Questa istituzione a me sembrerebbe^ 
utilissima, perchè varrebbe senza dubbio a frenare le sot- 
trazioni, che, impunemente il più delle volte, si perpe- 
trano a danno dei comuni; mi fa anzi meraviglia che^ 
dopo tanto tèmpo dacché essa è slata proposta e dopo- 
tanti fatti i quali hanno dimostrato la necessità di una 
tale istituzione, nessuno abbia mai pensato ad attuare^ 
la savia riforma proposta dall'onorevole Franphetti. 

Mandare ottimi funzionari in Sicilia è adunque la* 
prima condizione che s'impone al Governo se vuole fare- 
gran lemente diminuire gli abusi che si verificano nell^ 
amministrazioni comunali dell'Isola. Ma tutti i suoi sforzi- 
non approderanno a nulla se non avrà il coraggio e l'è- 
nergia sufficienti per resistere alle pressioni di deputati- 
che rappresentano una camarilla più che la Nazione, pic- 
che lo stesso collegio elettorale; di consigli locali e di 
pubblici istituti in cui dominano quasi sempre uomini vio^- 
lenti e mafiosi che, pur costituendo una piccola minoranza^ 
hanno potuto imporsi sopra una maggioranza debole e^ 
non abituata alla resistenza, e vogliono fare apps^rire- 
come giovevole alla generaUtà dei cittadini ciò che torna^ 
utile esclusivamente a loro. 

Questa energia chiede la SicHia al Governo, e a me» 
pare che non domandi troppo. 
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CAPITOLO V 

- LÀ DEGENERAZIONE ELETTORALE E POLiriGA 

Nd trattare del modo come avvengono le elezioni po- 
litiche in Sicilia dovrò necessariamente fare dei nomi, 
-e ciò mi riesce increscioso, ma poiché in esse per Tap- 
.puQto la maSa trova il mezzo più adatto per venire a 
patti col Governo, io son deciso ad affrontare il delicato 
argomento con quella franchezza che parmi non siami 
venuta meno finora. Del resto ho per me Tautevole e- 
sempio degli onorevoli Villari e Colajanni che anche di 
recente si sono occupati dell'impoi tante questione, e perciò 
la via da percorrere mi si presenta più piana e pia 
iCicile, 

Quello stesse clientele che dominano nelle elozioni 
amramiatrative sono le uniche arbitro nelle elezioni po- 
litiche, tanto che chiunque aspira all'onore di rappresen- 
tante delta Nazione deve farsele amiche o per lo meno 
non inimicarsele. Già fin dal 1866 l'onorevole VilKri in 
un opu-^colo € Di chi è la cjlpa ? » notava la presenza in 
Italia di diverse consorterie a scopo elettorale, e il nu- 
mero di esse, divenuto sempre più notevole di poi, par 
-che accenni ad aumentare non solo in Sicilia, ma, a dir 
vero, anche nel resto d'Italia. Finché visse il conte di 
Oavour, fijichè i più alti ideali patriottici animarono i 



cittadini d'Italia e carità di patria nei momenti più gravi 
li riunì tutti, da un capo all'altro della Penisola, sotto 
un'unica bandiera, le clientele vissero latenti: ^ise che 
erano già in germe sotto i passati Govc^rui, per fiualche 
tempo non ebbero modo di svilupparsi .sotto il nuovo- 
Ma quando, abbattuto per sempre 11 domiuio temporale 
dei Papi, la Nazione raggiunse l'agognata unità, le lotte 
fjra la Destra e la Sinistra, che per rfnnaazt eraao state 
l'espressione di una divergenza di priucipii e di opinionip. 
divennero quasi personali, e da una parte si com batté 
per conservare il potere più a lungo che tosse possibile^ 
dall'altra per giungere presto airaequisto. La Siuistra. 
mutò il suo programma, si converti alle idee della Destra, 
e con la rivoluzione parlamentare del marzo 1876 rag- 
giunse l'ambito potere. 

Ma quel camminare quasi a tentoni che caratterizzò- 
gli ultìmi anni del governo della Destra in Italia, quel 
non avere nessuno scopo, nessun ideale per cui combat* 
tere, quelle lotte, che, perduto l'antico carattere, diven- 
nero personali, avevano fatto si che le clit^iitolt^ sorges- 
sero e divenissero presto potenti. La Destra, non sen-; 
tendosi molto forte e non avendo il senno politico o la 
forza di ringiovanirsi con grandi riforme sociali e poli- 
tiche, aveva già trovato molto comodo appoggiarsi sulle 
clientele, ed era naturale che la Sinistra, per qua oto- 
sorta in contrapposto al partito che l'aveva preceduta, 
volesse imitarla. Mentre i programmi di quei due grandi 
partiti parlamentari si avvicinavano sempre più, b lottfr 
divenivano più aspre, e dall'una parte e dall'altra non sì 
ebbe alcuno sciupolo di ricorrere a mezzi illegali e di vio* 
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.lare i principii stessi in nome dei quali l'unità della pa- 
tria era stata compiuta. 

I nastri governanti clie avrebbero dovuto desiderar 
sempre il trionfo della giustizia e della moralità, ben 
lungi dal disfarsi delle clientele, che sotto il loro im- 
pulso vennero mano mano guadagnando terreno in tutta 
4*1 tal [a meridionale, le agevolarono, le accarezzarono, e, 
appoggiandosi su di esse, in cambio d'illeciti aiu4, furono 
costretti a conceder loro l'impunità per tutte le scorret- 
tezze più meno gravi che quelle commettevano. Si do- 
veva fare totale assegnamento sui buoni e sugli onesti, 
si dovevano combattere i mafiosi ovunque e sotto qua- 
lunque forma si presentassero, ed invece si lasciarono da 
parte ì buoni e si esaltarono i ribaldi. La politica si co- 
minciò a considerare come l'arte degli intrighi e degli 
inganiri, e i buoni se ne ritrarsero disgustati, cosicché, 
venuti mono i più nobili e santi ideali, cominciò a spa- 
-droneggiare nella Camera italiana un'oligarchia di depu- 
tati privi di ben determinate idee politiche, amici di tutti 
j Ministeri, pieghevoli e servizievoli con tutti, di null'al- 
i;ro pensierosi se non di conservare la benevolenza delle 
-clientele locali. 

La Sicilia e in genere tutte le provincie meridionali 
furono dapprima fra quelle che, al dire dello stesso pie- 
motitese Lesserà, seppero meglio usare dell'acquistata 
facoltà elettorale. Benché da poco liberata da un Go- 
verno tirannico che aveva tentato di spegnere ogni no- 
bile iniziativa e aveva abituato i Siciliani al servilismo, 
risola diede mostri; nelle prime elezioni politiche di grande 
fierezza di carattere, poiché elesse come deputati quegli 
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iQominì, che» militando nello filo della Siiustra, a lei, U- 
4)erata appunto dai due vori capi d* quel partito, Gari- 
*aldi e Crispi, dovevano riuscire jjtìi simpatici. D'altra 
,|)arte il mandare alla Camera uomini di carattere ìndi- 
a)endente e non sottomesso al partito imperante, rappro- 
jentava quasi una reazione alla lunga e penosa servitù 
-a cui fino allora risola era stata sotto pò sta^ e ognun sa 
«come la legge per la quale ogni azione ha una reazione 
«guale e contraria si veriflca, oltre che nella fisica, anche 
3ello svolgersi dei fenomeni sociali. Il fatto che si ve- 
ndevano al governo della cosa pubblica sempro gli stessi 
uomini di Destra e quasi tutti settentrionali contribnl 
ipure a fare eleggere in Sicilia e nelle altre provìncie 
;jneridionali uomini di Sinistra, tanto che si giunse (e qui 
^comincia appunto la degenerazione dei | sarti ti in clientela) 
-id eleggere come deputati dei clericali e dei borbonici, 
«^he, divenuti ad un tratto progressisti, an larono a sedere 
-a Sinistra. 

E la Sinistra, aiutata da un gruppo di deputati toscan 
-che nel momento della battaglia abbandonarono i loro 
antichi amici di Destra, trionfò, ma essa ( e qui cedo la 
parola all'onorevole CoJajanni, il cui giudizio trovo esatto 
per quanto in qualche punto troppo severo) ** quando 
.acchiappò le redini del governo era affamata di potere, 
^assetata di vendetta, esaurita in una opposizione infeconda; 
-aveva molti risentimenti da sfogare ed aveva contratti 
molti debiti politici e morali in sedici anni di lotta contro 
laDestra. Non poteva pagarli, che a spese della cosa pub- 
blica, a spese eopratutto della giustizia e della legalità- 
•i favori e le ricompense perciò piovvero sugli amici, sui 
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clieuti, sui creditori sotto forma d'impieghi, diconcessionf 
di ogni genere, di onorificenze cavAllexesche : agli amici^ 
che cbìedevano, nulla si seppe e si volle negare, e, quando^ 
non bastarono 1 favori per contentarJi, non si risparmia-: 
rono le prepotenze e le iniquità a danno del pubblico a- 
a danno dei privati. 

" La Sinistra sentiva dì non essere parlamentarmente: 
salda al potere; perciò si affrettò a sciogliere la Camera, 
e ad indire subito le nuove elezioni. Queste furono fatte? 
senza Tombra dello scrupolo dal ministro dello intemor 
Nicotera. \ ., 

»' ** Aveva un obiettivo: creare una vera maggioranza, 
di Sinistra e non potè e non volle discutere sui mezzi p^r 
raggiungerlo. La Sicilia e il mezzogiorno gli diedero tate 
schiacciante maggioranza, tutta a scapito delle qualità, 
morali ed intellettuali degli eletti. 

'' Ogi.i canaglia, ogni imbecille, ogni ambizioso, che- 
aveva un certo seguito, che aveva quattrini, che aveva, 
una qualsiasi b(zse, come dicevasi in gergo elettoralOr 
presentavasi come candidato di Sinistra e con questa 
marca di bollo, che nascondeva qualunque contrabbando- 
e specialmente quello della disonestà, d^Ha ignoranza e 
della inCtideltà politica, — chiedeva eil otteneva subito- 
Tappoggìo incondizionato del governo. 

" Dopo Nicotera fece le elezioni e fu capo del governo- 
per lunghi anni il Depretis, il grande corruttore, colui che-. 
fece il Trasformismo e fu chiamato il Walpole d'Italiar. 
Cosi avvenne che molti collegi del mezzogiorno, cheave* 
vano eletto Mario, Guerrazzi, De Boni, Amari, Ferrarar 
Settembrini, D'Ayala, Mancini e tante altre illustraziopfe 
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della scienza, del patriottismo, del carattere vennero rap- 
presentati da individui, che a dir poco ne furono la ne- 
gazione. „ 

Il Governo prese parte sempre più viva a tutte le 
gare locali, dalle più basse, quali sono le lotte amraini- 
strative, alle più alte, quali sono appunto le lotte po- 
litiche. Io non sono di quelli che negano fiuanco al 
Governo il diritto di designare le persone che ad esso 
sarebbe più caro vedere alla Camera, ma non ammetto 
'abuso, non ammetto che si falsi la volontà popolare^ e, 
quanto alla Sicilia, si doveva aver riguardo alle coDdizioni 
storiche, economiche e più genericamente sociali in cui 
trovava, e là più che altrove si doveva andar cauti nel- 
l'esercitare odiose pressioni e indebite ingerenze. Quando 
si vide il Governo mendicare dei voti por il carididato che 
si professava ministeriale, quando si videro i prefetti e i 
magistrati ingerirsi in questioni estranee al loro uflicìo di 
giustizia e di moralità, la mafia si mosse, offri aiuti ai 
Governo, minacciò, strepitò, venne a patti con esso, tanto 
che, messasi in condizione di render servigi, ritrovò nelle 
elezioni pohtiche un'arma per procacciarsi l'impuniti^, per 
imporsi e per farsi rispettare non solo, ma agevolare ti- 
nanco da quel Governo stesso che la doveva combattere 
con tutte le sue forze. In ogni nuova elezione si ripete- 
vano gli stessi fatti, le stesse vergognose intromìssioui del 
Governo, cosicché, mentre cresceva la demoralizzazione, 
mentre veniva meno la fede nella giustizia e nella mora- 
lità, la mafia prendeva forza, acquistava audacia e so- 
stituiva la sua azione privata a quella del Governo. Anche 
*n tempi recenti noi abbiamo visto in Sicilia i prefetti 
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chiudere un occhio sopra qualunque malversazione avve- 
nuta in comuni favorevoli al candidato ministeriale e 
sciogliere invoce per lievissime cau^e aix.ministrazioni co- 
munali cln3 lunzionavano abbastanza correttamente, ma 
avevano la culpa di appoggiare il candidato d'opposizione; 
noi abbiamo visto intendenti di finanza dare ordini ai ri- 
cevitori di fare pignoramenti a danno di coloro che pas- 
savauo come amici del candidato contrario al Ministero, 
abbiamo visto (e questi latti venivano denunziati alla Ca- 
mbra dei deputati dall'onorevole Sciacca della .Scala nella 
tornata del 2n Febbraio di quest' anno) un .provveditore 
agli studi violentare la coscienza dei maestri., imponendo 
loro di votare per il candidato ministeriale, e innanzi a 
questi fatti, innanzi a queste violenze non ci dobbiamo 
mera vigliare davvero se la giustizia e la moralità non 
rei^niajio Ira lo popolazioni della Sicilia, se il modo in cui 
avvengono le elezioni in quest'isola è divenuto così pro- 
verbiale i^he in Francia quando si parla di qualche elezione 
scandalosamente irregolare si esclama con grande nostro 
disdoro : — Ma queste vergogne elettorali non hanno luogo 
nemmeno in Sicilia ! — 

L' onorevole Villari nella condotta corruttrice tenuta 
dal Governo verso la Sicilia e le province meridionali vede 
una colpa che confina col delitto. " La persuasione cl^e esse 
erano state corrotte dal Governo dei Borboni — scrive 
giustamente sdegnato l'illustre senatore in un bell'articolo 
comparso sulla Nuova Antologia del 16 Novembre 1899 — 
invece d' infondere nel resto d' Italia la convinzione, il 
sentimento profondo che era supremo dovere politico cor- 
reggerle eolla ragione o colla forz,a suggerì il pensiero 
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-che la corruzione appunto desse facile modo di govern arie 
Ad arbitrio del Ministero. Ed è quello che si ffìce su larga 
scala con conseguenze sempre dannose, spesso anche fu- 
neste. Non abbiamo noi visto qualche patriotta illudersi a 
segno da credere possibile ristabilire e mantenere saldo 
colà l'ordine legale con una polizia composta di malfat- 
tori? Ivi, piti che altrove, i prefetti divennero non altro 
che agenti elettorali. Non si chiese loro che governassero 
bene, si chiese solamente che facessero eleggere deputati 
sicuri. E il modo più sicuro per riuscirvi parve che fosse 
sempre: impadronirsi delle clientele, consorterie o camorre 
che si vogliano chiamare e che son sempre centri di pre- 
potenze, d' oppressione e di corruzione. Così è avvenuto 
che molte delle elezioni del Mezzogiorno si fanno ora a 
Palazzo Braschi, e gli eletti non vanno più, come una 
volta, a sedere a sinistra. La voce vera del paese è sof- 
focata, non conta più nulla. 

'' Il Governo d' Italia avrebbe dovuto dire : Pochi o 
molti che siamo, noi saremo cogli onesti. Con essi sola- 
mente faremo T ItaUa o rinunzieremo a farla. Un' Italia 
corrotta non ha diritto di esistere. Invece si disse, e parve 
-che fosse suprema sapienza politica: il governo parlamen- 
tare è un governo di maggioranze, le maggioranze sono 
corrotte, e noi saremo con i corrotti. GÌ' Italiani del Set- 
tentrione non potranno mai farsi un' idea del profondo 
-dolore che provarono allora gli onesti del Mezzogiorno, 
Tragico fu veramente il destino di uommi come il Set- 
4;embrini, che dovettero scendere nella tomba ' dopo aver 
viste dileguate tutte le loro più care illusioni. Essi si tro- 
varono a un tratto minoranze impotenti contro maggioranze 
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corrotte, guidEite da politicanti audaci, che dietro le loro- 
spalle aveva [10 il Governo d'Italia, quel Governo che tanto 
avevano desiderato, pel quale tanto avevano sofferto e^ 
che avevano sognato come la personificazione dell' onore 
e del dovere. Invece esso ribadiva le catene della corru- 
zione, e poi, quasi ironia crudele, predicava loro la mo- 
rale, iìììl è così facile gridare: disonesti! corrotti! È tanto- 
diiUcile lar« il proprio dovere ! Il fatto vero è che, dopo 
i primi eroici entusiasmi, al settentrione che di fatto e per 
lungo tempo governò T Italia, mancò la necessaria fede 
nella forza della giustizia e della virtù; mancò il coraggia 
di compiere ad ogni costo il proprio dovere. Se lo avesse 
compiuto, avrebbe insieme col Sud, moralizzato se stesso- 
e promossa la prosperità del paese. „ 

Ed è proprio così! Se i nostri governanti, settentrio- 
nali o meridionali che essi fossero, avessero sempre pre- 
ferito il tnoDfo della moralità e della giustizia al trionfa 
temporaneo di qualche loro canditato, oggi la Sicilia si 
troverebbe in ben altre condizioni e non sarebbe stato 
certamente possibile il processo Notarbaitolo. Il deputato 
che giace ora nelle carceri sotto V imputazione di man- 
dante neirassassìnio del Notarbartolo non avrebbe certa- 
mente potuto far sentire tutto il peso della sua potenza 
se non avesse avuto un appoggio nei vari governi, se non 
avesse trovato molti ministri pronti a soddisfare i suoi 
desideri- Vari funzionari, anche fra quelli che nel processo 
di Milano iurono cosi fieri accusatori, si mantennero sem- 
pre ili buone relazioni col Palizzolo, e, chi più, chi meno 
resero dei servigi elettorali non solo a lui personalmente^ 
ma anche ai suoi amici e fautori. Che più? Non ricordo 
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bene in quale epoca né sotto quale MiuÌ!4tero il f^o verno 
arrivò fino ad appoggiare in Palermo la eanditatura del 
Palizzolo, sostenuto d?U partito autonomista, contro quella 
■deironorevole Crispi, il più fervido e convinto imitario fra 
quanti ve ne sono in Italia, Rpesso anzi tra due canditati 
ministeriali, uno di poca, 1* altro di mediocre levatura, il 
Governo preferisce appoggiare con mezzi anche violenti 
■quello che, divenuto deputato, diflìcìlmeute potrà mostrare 
quell'attività parlamentare che in tutti si dovrebbe richie- 
dere; il Governo, per esser più cbìarij a tutti gli altri 
preferisce i flaputaU-ielegraft^ come coii nomignolo bene 
affibbiato si chiamano oggi quegli egrcìgì rappresentanti 
della Nazione che convengono alla Camera italiana solo 
quando si tratta dt una votazione poco sicura per il Mi- 
nistero. Al deputato Ubero ed indipendente che pensa di 
testa sua e vota come la coscìeay.a o il suo modo di ve- 
dere gli dettano il Governo preferisce il deputato servile, 
il deputato che vota per tutti i Ministeri e che oggi e en- 
tusiasta deironorevole Pelloux, come ieri lo era deironore- 
vole di Rudini, T altro ieri dell'onorevole Crispi. Col seguire 
un cosi funesto sistema politico, coll'awincere potentemente 
-a sé, per poi restarne avvinto, vaste clientele di mafiosi, 
il Governo ha fatto sì che gli onesti e i timidi si siano riti- 
rati dalle lotte elettorali e che queste siano rimaste aperte 
liolo per quei pochi uomini di carattere torte che ritro- 
vano nel loro ingegno e nelle loro virtù morali Tautorità 
e il coraggio per combattere onergicamento e con proba- 
bilità di successo contro g\i abusi governativi e le vio- 
lenze della malia, e per quei faccendieri che non si ver- 
gognano di cambiar d'opinione ad ogni variar di ^linistero 
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e (li piantarci negli ufflci dei prefetti o dei questori o 
nelle aiiticamerQ dei Miaisteri per sollecitare favori per 
il tale il taraltro cliente. Dato ciò, ci possiamo noi me- 
raviyrUare se in Sicilia il popolo, che vede eletti i propri 
rappresentanti mediante le pressioni governative e i voti 
di gente mafiosa, perde ogni fiducia nel Governo e nei 
propri deputati e impara a temere e quindi a rispettare 
quella matìrì, cui vede carezzata e protetta da quei me- 
desimi che a^Tebbero il dovere di combatterla? Ci possiamo 
noi meravigliare se il disgusto per il Governo e la diffusa 
opinione che non si voglia riconoscere il diritto dei de- 
boli abbiano tatto sorgere fra popolazióni eminentemente 
conservatrici e sinceramente monarchiche un partito so- 
cialista, fllie, debole oggi, potrà domani diventare più forte 
e costituire un pericolo? Poiché io ritengo che l'esistenza 
di questo piccolo partito socialista in Sicilia si debba at- 
tribuire non tanto alle tristi condizioni economiche del- 
l'Isola, tiuanto al disgusto che da molti si prova per il 
Governo. Posso dire infatti che innanzi ad un qualche 
abuso o a qualche indebita ingerenza da parte di un mi- 
nistro o di un prefetto ho sentito spesso esclamare ad 
uomini di profonda convinzione monarchica: — E poi 
volete che non si diventi socialisti! — 

In Sicilia è un continuo succedersi di prefetti e di sotto- 
prefetti, i quali, più o meno consapevole e consenziente 
il Governo, non tengono in nessun conto le leggi eletto- 
rali d' Italia e abusano del potere per turbare e corrom- 
pere la cosGÌen;ia popolare politica; ed è veramente dolo- 
roso che lo Stato, disconoscendo la sua alta funzione di 
moralità e dì giustizia politica, non faccia quasi maiinte- 
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rameute passare quella volontà popolare che costituisce 
la base del regime rappresoutativo e che e:4^o avrebbe 
quindi il dovere di rispettare. Metodi innegabilraent© 
scorretti adoperarono nelle ^lezioni politiche siciliane 
il senatore Codronclii e qui^l jii'eltìtto DalT OgUo che 
fece tanto parlare di sé. Del generale Mirri, il valo- 
roso garibaldino d' un tempo, resta, quasi a dimostrare 
*il modo in cui si fanno le elexioni in Siciha, il car- 
teggio col procuratore generale Venturiai, ma in realtà il 
Mirri, come affermarono anche coloro che più violente- 
mente si scagliarono contro di lui quando ia pubblicato 
quel carteggio, fu certamente fra i meno biasìmevoU dei 
governatori mandati in Sicilia» e quelle letture clie gli 
sono state atrocemente rinfacciato si debbono torse attri- 
buire, come fece intendere lo stesso ministro^ onorevole 
Bonasi, alla poca famigliarità di quel generale con le leggi 
civili. Comunque siasi, quelle lettere restano, e, am- 
messo pure che il Mirri, non si sia messo a patteggiare 
con i delinquenti, " è indiscutibile — come i liceva V ono- 
revole Angelo Majorana nella tornata del 2i\ febbraio dì 
quest'anno — che si credette di dover ricorrere a lui, per 
ottenere favori a persone che d;iila giustizia panitrice 
erano perseguitate, ed egli nnn credette di potei^i ne- 
gare. „ 

Gli abusi dei governatori e dei moltissimi prefetti 
hanno sempre più rafforzato l'idea che la giustizia esista 
solo di nome, tanto che geutjralmeute non si crede in Si- 
cilia all'onestà dei giudici e alla regolarità deiconcorsij e 
per ogni atto in cui debba irumischiarsi uno degli organi 
dello Stato si crede necessario avere una raccomandazione 
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del deputato. E questi, pur di essere rieletto, si presta a 
tutto, lino alle meschine vendette dei suoi fautori. Di co- 
loro ciie hanno votato contro di lui si vendica sforzan- 
dosi di non far mai loro ottenere una concessione qual- 
sÌBL^U © gh amici cerca di contentare ficcandosi in 'tutte 
le commissioni, salendo le scale di tutti i Ministeri, scrì- 
vendo un gran numero di lettere, con cui chiede impie- 
ghi e favori per i clienti. Non importa per questi che il 
deputato sia fornito di. forte ingegno e di soda coltura ; 
basta che egli sappia esercitare una forte influenza sui 
ministri e sui prefetti, basta che dia prova di saper co- 
noscere i tempi e di non aver tanti scrupoli. Il suo va- 
lore, come la sua probabilità di riuscita nelle nuove ele- 
zioni crescono in proporzione dei favori che avrà fatto 
concedere e dell'influenza che avrà saputo esercitare. Se 
avrà ottenuto per ltIì elettori tutti (iuei favori d' indole 
privata che essi domamiavano, se avrà fatto ottenere il 
titolo di cavaliere a (luelli che insistentemente ne lo sol- 
lecitavano, se avrà soddisfatto tutte le vendettuzze pri- 
vate dei fautóri, se infine l'appoggio del Governo non gli 
verrà a mancare, egli può esser sicuro di venire rieletto. 
Per spiegare il fenomeno di tanta corruz'one negli 
eletti e negh elettori, bisogna pensare ai metodi di cui il 
Gk)verno e la mafia si servono in SiciUa nel periodo delle 
elezioni politiche. Tutti ricordano, per averne sentito par- 
lare o per averne preso notizia nelle relazioni della Giunta 
per la verifica dei poteri, le gesta compiute in tempo di 
elezioni da ministri, da prefetti, da commissari straordinari 
da magistrati, da carabinieri; e ognuno sa come alla vigilia 
di varie elezioni si siano prosciolti dall'ammonizione molti 
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elettori il cui appoggio poteva essere utile al Govenio, 
eome in simili occasioni si sia concc^sso il porto d'armi a 
individui notoriamente mafiosi e corae spesso a favore di 
un candidato si sia soppressa financa la minoranza facendo 
votare assenti ed infermi. Spesso, mentre gli elettori se ne 
«tanno a casa, il sindaco e i capì di un partito restano 
liberi di scrivere i voti che vogliono; spesso, mediante 
segni prestabiliti apposti sul nome del caadidato, i^i è reso 
vano il segreto del voto ; il più delle volte gl'interessi e 
grintrighi di una clientela regolano le elezioni politiche* 
Alla vigilia di queste il prefetto cliiama i sindaci dei vari 
paesi componenti il collegio elettorale, loda ed esorta a 
lavorare strenuamente per il caudidato governativo quelli 
che si pronunziano in favore di esso, biasima e minaccia 
coloro che vogliono mantenere la propria indipendenza- 
Quanto più si avvicina il gran giorjio, tanto [liù cresce 
l'agitazione fra gli elettori, i quali arrivano bene spesso 
a pigliarsi a bastonate nei pubblici ritrovi; e ad uscire 
fuori di casa armati di fucile e di rivoltelle con la deci- 
sione di adoperare le armi. Nei catte, negli alberghi, per 
le strade si fanno gli ultimi preparativi, sì scambiano le 
ultime promesse. Il Governo, per mezzo del prefetto, si 
agita anch'esso; con promesse o con minacce tenta d'in- 
durre gl'indipendenti a votare per il caudidato ministeriale, 
e quando i due partiti vengono a vie di fatto, non rifugge 
dall'ingiustiz-a di fare arrestare i fautori del candidato di 
opposizione, lasciando che restino liberi ì partigiani del- 
L'altro. L'onorevole Colajanni naiTa che nel 1S90, poco 
prima delle elezioni, furono improvvisamente arrestati in 
Palermo, come appartenenti alla malia, circa mille persone 
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e che di esse furono man mano rimesse in libertà alla 
spicciolata solo quelite che avrebbero sicuramente votato 
e cercato di fare aderenti per il candidato ministeriale. E 
bisogna proprio dire che gravi irre^^olarità si dovettero 
commettere nella provincia di Catania durante la lotta 
elettorale del 1897, se la Giunta per la verifica dei poteri 
fu costretta ad annullare tre delle elezioni avvenute in 
quella provincia, e cioè le elezioni di Giarre, di Regalbutoe 
di Mi lite Ilo. 

L'onorevole Marsengo-Bastia, il quale fu relatore per 
quella ormai famosa elezione di Regalbuto, in cui si con- 
tendevano il campo l'onorevole Aprile di Cimia con pro- 
gramma d'opposizione e il commendatore Francesco Vaccaro 
con programma ministeriale, ebbe su di essa a dire che^ 
esclusi certi fatti che non era possibile accertare, vi restava 
come nota predominante la pressione e l'ili ecita ingerenza 
dei funzionari governativi. In quella elezione votarono 
parecchie persone, che, inscritte nelle Uste elettorali po- 
litici le di Genturipe, furono poi escluse dalle liste ammi- 
nistrative per analfabetismo, .e in vari comuni del collegio 
poco prima delle elezioni furono mandati commissari go- 
vernativi affinchè usassero i mezzi più adatti per la riuscita 
del Yaccaro. Ma, tralasciando il racconto di molti altri 
fatti, die pur potrebbero testimoniare del modo come si 
fanno lo elezioni in Sicilia, vai la pena di ricordare il te- 
legramma che l'onorevole Codronchi inviava al Vaccaro 
e che il giorno prima dell'elezione veniva esposto in Gen- 
turipe nella vetrina del casino dei civiU. Il telegramma 
era così concepito: Comm. F, Vaccaro — Centuripe — 
Ella può assiemare che proporrò disegno di legge per 
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Codroiichi< 

E jl comitato eLetterale per Yaccaro insieme co 
telegramma pubblicava poco dopo il seguente mani- 
festo: Cittadini ì Voi sapete qua\ sia la nostra piti 
grande ed a^ssìdua aspirazione. Se ootete oede ria attuata 
andate corìipatti air urna col nome del couim, F* Yac- 
caro (1)» 

Si è venuto per tal modo a creare un co-^ìtTatto vin- 
coln di solLdarietii fra clientele composte più o meno di 
mafiosi e il deputato, tia questo e il Governo che Tut- 
fìcio di rappresentante della Nazione par quasi ridf^tto 
ormat a quello di scendere e salire le scale dei vari Mi- 
nisterij scrivere lettere ai mìoìstri e ai sottosegretari, solle- 
citare insomma impiegiii, sussidi, favori per gli elettori. 
E per il deputato che vuole essere rieletto Tessere ^^i;^/^ 
Ma/^"?7^^diventa quasi una necessitai, poiché dal giorno in 
cui egli cessenl di essei^ ministeriale non otterrà nessim 
favore per gli elettori, pronti subito a censurarlo e a de- 
riderlo per i ^uoi stupidissimi scrupoli. Il deputato è ri- 
dotto al punto di dover pensare a servire i propri elet^ 
tori più che la Nazione; anzi non si preoccupa minima- 
mente di promuovere gì' interessi di quest'ultimii, ma solo 
quelli che si chiamano locali e che in realtà sono assai 
spesso gFinterossi \ìì una clieiitela. 

Ora (e non ne so il motivo) ò passato dì moda Tuso 
di far discorsi ai pi^opri elettori ; tuttavia, se qualcuno 
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volesse perderò il suo tempo a leggere quei pochi che 
di tanto i^i tanto si pronunziano in Sicilia e nelle altre 
partì dUtaìia, troverebbe che in essi — tranne, lodevoli 
eccezioni — si accenna appena alle questioni che preoc- 
cupano Fiaterà ^'"azione, mentre sono diflfusamente trat- 
tate (iiieile la ctii soluzione può in certo qual modo in- ' 
teressare il cap^jluogo di collegio o anche l'intera pro- 
vincia* Nella Camera i discorsi sono numerosi e minuti, 
ma, se ben si osserva, solo i deputati che vanno per la 
maggiore 6 che per TautDrità loro sono sicuri della riele- 
zione discutono delle questioni da cui può dipendere il 
benessere del Paese, mentre tacciono in tali "occasioni 
quei deputati che sonò poi pronti a parlare nelle discua- 
sioni dei bilaaci per raccomandare l'impianto di un nuovo 
liceo la costruzione di una linea ferroviaria nel proprio 
Collegio. Basterebbe in proposito ricordare l'ultima discus- 
sione del bilancio dei lavori pubblici. 

Ebbene: da che dipende mai tutto ciò? Dipende pre- 
cisamente aal modo come si fanno oggidì le elezioni po- 
litiche e dal tattcj che i ministri con le facili concessioni 
fatte ai deputati in camb"o di alcuni voti favorevoli hanno 
ornai fatto entrare nell'animo dei Siciliani la persuasione 
che i deputati gommativi possano tutto ottenere e tutto 
debbano tentare per favorire gU amici. Il deputato è di- 
venuto per tal mo<.lo quasi un commesso del Collegio e- 
lettorale ; deve lar vincere le cause [penaU e le civih, 
ottenere l liberazione dei carcerati, la destituzione o il 
trasloco di alcuni impiegati, la costruzione di strade e di 
ponti, devo favorire od astacolare gU appalti, deve per- 
fino far promuovere gU alunni agU esami. Gli uomini che 
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hanncj alti sentimeuti e voj?liono onestamente servire la 
Nazione dillìcilmeuto si adattano a un tale ambienta e il 
più (ielle volte preferiscono allontanarsonej (juelli poi che 
già vi SL sono adattati e desiderano essei^ì rieletti, per 
riuscire più facilmente a contentare i loro elettori, si u- 
niscono fra lU loro, formano essi pure una specie di clien- 
tela, una consorteria, si presentano in massa al mini- 
stro 6 gVimponitTono le loro cojidizioni* Posso anzi ilire 
elle, quando c'era lo scrutìnio dì lista i deputati di una 
provincia siciliana, [ler meglio contentare gli elettori si 
univano fra di loro, si presentavano ai vari miniatri, e 
con la violenza del numero ottenevano per i loro fautori 
o per il loro collegio quanto desideravano mej^lio. 

Ciò che narra l'onorevole Viltari nel già citato ar- 
ticolo della Nuot-a Antologia dimostra come alcuni de- 
putati riescano ad imporsi e come il Governo non sap- 
pia mai resistere alle loro pressioni. " Alcuni anni sono 
— egli scrive — andai in una delle pro\1nc]e meridio- 
nali che è delle più grosse e non delle ultime per im- 
portanza* Ivi era allora da piii anni pre letto un mio a- 
mico, uomo intelligente, onesto, patrio tta ed ottimti am- 
ministratoi-e. Ciò non ostante quella provincia era in 
piena balia di due o tre deputati politicanti, che la co- 
mandavano a bacchetta, nominavano il Consiglio comu- 
nale del capoluogo ed il provinciale, facevano addirittura 
la pioggia ed il bel tempo. Io che ero andato colà espres- 
samente per studiare Io strano fenomeno dissi al mio 
amico: — Mi spieghi questo mistero? Come va che sei 
riuscito a concludere cosi poco? È tanto profonda la 
corru7.ione di questa provincia che la camorra è la sua 
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forma naturale di Governo? — Nieate affatto, queste sono 
Itì provinone più governabili del mezzogiorno d' Italia. 
Hanno stìiapre chiesto una cosa sola di cui haiffio estremo 
bisogno e che non hanno mai potuto avere: la giustizia. 
Il mbtero si spiega in due parole. I deputati di cui mi 
chiedi votano sempre pel governo, qualunque esso sia, 
ed il govorno concede ^loro tutto quello che chiedono. 
Essi sono più potenti di noi, spesso si concede loro quello 
eh© 3'è negato a me. „ 

Op — domando io — è mai possibile che con 1' uso 
di mez7A siffatti si possa moralizzare un Paese, è mai pos- 
sibile che si possa vincere la mafia quando dal Governo 
stesso se ne richiedono aiuti in tempo di elezioni politiche, 
quando si liberano dalle carceri i delinquenti, affinchè va- 
dano a votare per il candidato ministeriale? Io capisco 
ed ammetto che un Governo non possa e non debba di- 
sinteressarsi di un atto solenne e importante per la vita 
dì una Nazione quale è quello delle elezioni, ma i. mezzi 
di cui deve servirsi occorre che siano — come diceva il 
conte di Cavour — onesti e leali, poiché se un Governo 
non si vergogna di ricorrere ad abusi e violenze e di ri- 
cercare fautori nei bassifondi della mafia, ^* i ministri 
diventano — al dire di Cesare Balbo — oltrapotenti e 
quasi assoluti, la costituzione rimane sulla Carta, non passa 
sul terreno: Tequilibrio delle forze rappresentative è di- 
strutto, la macchina mirabile, trovata a distruggere l'an- 
tico e irauco assolutismo, non ha fatto che produrne uno 
nuovo ed insincero. „ Il nostro Governo ha saputo creare 
resercito e la flotta, ha saputo organizzare Tamministra- 
zloue^ ha avuto il merito di aprire strade e scuole, ma — 
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duole il ili rio — non ha saputo educai'© le popolazioni, \e 
ha anzi corrotte. 

Si i}arla di adottare auovi provvedimeli ti per ciò che 
riguarda le elezioni politici le e il Uiritto di voto, o ai 
studiiuo pure questi provvedimeuti e si acctittioo i^e sa- 
panno riteuuti opportuni , ma , come diceva V onore- 
vote Fortunato alla Camera dei dt^putati nella seduta del 
8 lu^dio ISOO, '* tutto sarà inutile, sino a che il primo 
elemento della corruttela par lem en tare nelle province sarà 
Il Governo (Hencì); fino a elio per avere non amici e 
fautori, ma clienti (HrfWQ l'i, tornerà a promuovere can- 
didatm*e non de^^^ne (Benissimo !) favorendo a questo fine 
gli abusi che dovrebbe reprimere. Il Uoverno avrebbe do- 
vuto par debito d'onore far opera di riparazione, dar pace 
e giustizia sopratutto giasti/Ja alle popolazioni non che 
della Sicilia, di tutta quanta T Italia meridionale (Bene! 
braco); ed esso invece e stato primo lairgiii a* dar V esempio 
di quelle tante partigianerie e soverchierie che hanno in- 
vaso le nostrti ammiidstrazioni locali (Vero, verissimo!). 
Così le oHgarchie sono divenute onnipotenti, generale la 
convinzione che si può tutto osare pur di avere dalla sua 
il deputato. Il Governo non solo ha accettato le condizioni 
che ha trovato, senza punto pensare a migliorarle, ma dai 
suoi tunzionari, anche dai migliori, è giunto a pretendere 
non altro, assolutamente non altro, che di avere, comunque, 
deputati a lui favorevoli, e di conservarli, comunque, tali 
(BeìiissimQì bravai). „ 

Ed io pure non so vedere la necessità di queste 
riforme elettorali : lasciar libera la volontà degli elet- 
torij cessare dair usai^e metodi scorretti e indegni d' un 
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Governo liberale e dal subire le imposizioni deUa mafia 
in carabio ijei suoi favori; ecco quello che urge, ecco 
quello che si deve necessariamente fare. Si dirà che 
tutto ciò concorrerebbe ad accrescere le forze del partita 
socialista, ma chi ciò affermasse cadrebbe in grave errore, 
poiché, ammesso pure esser vero che le forze numeriche 
di 6330 3i verrebbero temporaneamente ad accrescere, ces- 
serebbe quasi la sua ragione d' essere ; esso non avrebbe^ 
pili le basi su cui consolidarsi potentemente. Il socialismo 
in questi ultimi tempi ha subito una evoluzione che da 
teoria, da partito economico V ha reso partito politico. 
Nell'idea che bisogna migliorare le condizioni materiali del 
popolo concordano ormai tutti, e, dato questo universale 
consenso, non deve essere impossibile trovare i mezzi che 
a un siffatto miglioramento conducano. Da questo punto 
dì vista il socialismo non ha dunque più basi in Italia; la 
sua unica base è invece l'immoralità del Governo, che esso 
esagera per il raggiungimento dei propri fini. Il Governo 
dunque, se vuole veramente debellarlo, bisogna che, oltre 
a mostrare d' avere a cuore gì' interessi materiali della 
Nazione, mostri di voler essere onesto e corretto in ogni 
suo atto, non corruttore ovvero demolitore della coscienza 
popolai'e, 

1 gruppi e i gruppetti che nella Camera italiana si 
sono venuti formando, le consorterie, le clientele, legare 
e i rancori personah, la maledetta smania di volere ad 
ogni costo e con ogni mezzo raggiungere il potere o con- 
servarlo eternamente hanno indotto il Governo alle facili 
concessioni, al favoritismi, alle partigianerie, e queste 
concessioni, questi favoritismi, queste partigianerie, come 
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hmmo rùffoTzettù là màfia e la camorra in paesi cui ì 
Governi pisecedenti avevano più duramente asservito, oasi 
in altri paesi ìthuno dato vita al socialismo, cho è sorto 
quasi come reazione à certi scorretti metodi di Governo 
e a cerfte consorterie che su tutto volevano spaHrcneg- 
giare, su tutti imporsi* Poiché io penso — e vorrei sìm- 
gliarffli -— che, sia pure con nomi differenti e sotto formo 
divise e meno feroci, sia pure attenuata, incivilita, rive^ 
stita a nuovo, la mafia non esista solo in Sicilia^ ma an- 
che in altri paesi, che contro l'Isola generosa hanno cre- 
duto loro diritto e loro dovrere insorgere più iuriosaraente 
in questi ultimi tempi* È una mafia che non commette 
delitti contro le persone e le cose, è una mafia che si 
presenta con tutte le forme dell'attuale inGivilimento, ma 
sempre mafia, poiché là dove sono consorterie e clien- 
tele questo modo di sentire, questo stato d'animo che in 
Sicilia si chiama mafia necessariamente si manifesta. 

Ma a che sollevare nuove questioni di dissensi? Meglio 
è che i cittadini d'ogni regione d'Italia, piuttosto che hL 
sttattarsi a vicenda, riconoscano ciascuno i loro torti e 
si soccorrano vicendevolmente con mano benefica e pde. 
tosa, meglio è che noi italiani, con il nostro Governo e 
i nostri migliori rappresentanti alla testa, abbandonata 
ogni inutile gara di parte, ci uniamo in nome della mo- 
ralità politica, combattendo contro quanto vi è di diao* 
mesto e di putrido nella vita pubblica italiana. Cosi sol- 
tanto potremo vmcere le clientele da ogni parte invadenti 
e con esse la mafia, ma se tarderemo a lar cì6, se pen- 
seremo ad unirci quando quelle avranno già preso il sa, 
praWdnto tutto sarà inutile^ poiché le clientela non ao^ 
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catterebbero quelle riforme che tendessero ad indebolirle 
0, se le accettassero, troverebbero la maniera di renderle 
niillG ed irrisorie. Senza ricorrere a stupide esagerazioni, 
elio tolgono efficacia ad ogni opera e ad ogni ragiona- 
mento^ senza attaccare vilmente ed a torto uomini che 
meritano Tuniversale rispetto, come già fu fatto con 
grave danno del Paese, s'inizii una santa propaganda 
contro le immoralità politiche; ci si lasci guidare da un 
beutnttìr^o spirito di solidarietà sociale e non si guardi con 
indirterenza, quasi con un interno compiacimento, sol per 
che non ci toccano, ai mali del vicino. I meridionali, i 
Siciliani sopratutto, si lascino guidare nelle elezioni po' 
lìtiche da un criterio politico qualsiasi, oltre che dalle 
qualità personali del candidato, non domandino al Governo 
o ai loro deputati quegli atti disonesti che richiedono un 
compenso spesso turpe ed indegno, e cessino dal gridare 
contro tutti i Ministeri, quando poi si mostrano cosi ser- 
vili verso di essi da votare per tutti i candidati che da 
quelli vengono designati; diano prova insomma di volersi 
politicamente rinnovare. Combattano contro i metodi elet- 
torali della mafia, non si lascino da questa assoggettare 
o dirigere, né subiscano mai silenziosamente le intromis- 
sioni del Governo, poiché, — come diceva lo Spencer — le 
ìstituzioDi lìbere non possono essere mantenute che da 
cittadini, ciascuno dei quaU è pronto ad opporsi ad ogni 
atto ìUegale, ad ogni tentativo di domìnio, ad ogni eccesso 
ufficiale di potere, per quanto possa sembrare di poca 
importanza* 

Mi si chiami pure idealista od ingenuo, ma io non 
dispero ancora che il Governo da un lato e i Siciliani 
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dairaltro si vogliano mettere sulla buona strada; so in 
nome di quali prineipii quello è sorto a ao quale energia 
« quali grandi virtù morali sorreggano èuesti ultimi. 



CAPITOLO VI 



LA MAFIA E L'OMERTÀ*. 

Prodotto naturale delle condizioni storico-sociali della 
Sicilia, conseguenza inevitabile, necessaria del pessima 
governo, a cui per secoli, fino al 1860, l'Isola fu sotto- 
posta^ e dei mali sociali che ancora Taffiiggono, è ap-^ 
ponto la malia. 

Il dire in che essa [consista, contenendosi nei limiti 
di una definizione, è cosa tutt'altro che facile, perchè la. 
mafia è un fenomeno sociale quant'altri mai complesso^ 
ed è dovuta ad una numerosa serie di circostanze, di 
cui non è possibile far cenno in una definizione. 

Comincio dunque dal dire che l'origine della parola. 
mafia è assai incerta, tanto che gli stessi compilatori di 
dizionari siculo-italiani le attribuiscono derivazioni diverse. 
Secondo il Cesareo la voce mafia proviene dall'arabo- 
maìiias (spaccone). All'onorevole Colajanni, che ne la 
interrogava^ Tillustre professore dell'Università di Pa- 
lermo comuQicava questi quattro versetti da lui ritrovati 
in un codice settecentesco dì poesia siciliana e spa* 
gnola : 

« Quannu vinisti vui, picciotta bedda. 
Tutta ia briaria si ribiddau; 
Chista è la donna chiù mafiusedda 
Chi Tancilu, bedd'ancilu purtau. » 

n Professore Pitrè, che, per la sapiente, minuziosa 
pazienza con cui ha raccolto tradizioni, canti, proverbi e 
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motti popolari siciliani, merita la gratitudine della Si- 
cilia non solo, ma di tutta Tltalia, sòrive in proposito 
quanto segue: < La voce mafia, coi suoi derivati, valse 
sempre bellezza, generosità, perfezione, eccellenza nel 
«no genere » (1). E quanto egli scrive viene confermato dai 
versi ritrovati dal Cesareo e dal fatto che nelle province 
della Sicilia óve la mafia non esìste e non ha trovato 
terreno fecondo per svilupparsi, si sogliono in tono d^ 
scherzo chiamare mafiosi quei fenciulli che vogliono mo- 
strare di non temere 1 pericoli, e gli adulti, che, per la 
loro aria spavalda o per i loro discorsi, si chiamerebbero 
altrove smargiassi, rodomonti o ammazzasette. Altri vuole 
che mafia sia parola d^orlglne piemontese, ma è certo 
ad ogni modo che essa dovesse in origine denotare ec- 
<;ellenza, superiorità, e pare che in questo senso fosse 
usata dal popolino e dai condannati nelle Grandi Prigio- 
ni. Dopo la commedia di Giuseppe Rizzottì intitolata Li 
mafhcsi, la parola ma/ìa divenne nota in tutta Italia, e 
«i può dire che abbia ormai trovato posto nel nostro lin- 
guaggio. 

Della mafia tentarono di dare una definizione il com- 
pianto senatore Romualdo Bonfadini e Tonorevold Leo- 
poldo Pranchetti, i quali vennero nel 1875 in Sicilia, per 
studiarne poi, sotto dlfeìrsi punti di vista, le condizioni 
morali e politiche. Il Bonfadini così la definisce: e La 
mafia non è una precisa società segreta, ma lo sviluppo 
« il perfezionamento della prepotenza, diretta ad ogni 
scopo di male; è la solidarietà istintiva, brutale ìnterea^ 



(I) Pitr^: W f ^uhmi é$i |Mtt»«l« Si9ifim«. V<a. H. 
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saia, clie^^nnisce a danno dello stato, delle leggi e degli 
organismi regolari, tutti quegli individui e quegli stati so- 
ciali, che amano trarre l'esistenza e gli agi, non già dal 
lavoro, ma dalla violenza, dall'inganno e dalla inllmida- 
ZÌ0Q6p » (1) 

La definizione del Bonfadini pecca in alcuni punti 
dì inesattezza, perchè quantunque la mafia adoperi mezzi 
spesso violenti e sempre immorali, non sempre si propone 
il male come scopo, che anzi talora è mossa ad agire da 
sentimenti di generosità; né d'altra parte è sempre vero 
che la mafìa ami trarre l'esistenza e gli agi della vita 
dalla violenza e dagli inganni, perchè tra i mafiosi vi sono 
ancha dei veri lavoratori, i quali sono indotti ad atti disonesti 
da im sentimento, che a poco a poco si è fatto strada 
nell'animo loro; e che le parole degli amici, e gli atti non 
sempre giusti del Governo hanno fatto crescere e svilup- 
pare. Il vero mafioso, il mafioso inteso nel più alto senso 
della parola, non suole commettere reati a scopo di lucro, 
ma piuttosto a scopo di vendetta, quasi per fare entrare 
negli animi di tutti il convincimento che un'offesa fatta a 
lui o ai suoi amici non può passar liscia. 

Più esatta mi pare la definizione dell'onorevole Pran- 
cbettij il quale riconobbe la mafia come un modo di esser» 
di pensare e di agire. Egli la definisce come « runione di 
peritone di ogni grado, di ogni professione, di ogni specie 
che senza avere nessun legame^pparente continuo e re- 
golare, si trovano sempre riunite pei? promuovere il reci- 



(1) Reìasione della Ùómmisaione di Inchiesta parUvmefUcàre « Je- eòndi 
^ioni dàlia Sicilia, 
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proco interesse, facendo astrazione da qualunque consi- 
derazione di legge, di giustizia e di ordine pubblico ; è u- 
sentimento medioevale di colui che crede di poter prov- 
vedere alla tutela ed alla incolumità della sua persona & 
dei suoi averi mercè il suo valore e la sua ìui]uenza pei> 
sonale, indipendentemente dalFazioùe doirautorità e delle 
leggi » (1). 

E la mafia è appunto un sentimento raadioevale, che^ 
alimentato dalle prepotenze dei vari Governi e dairoppres- 
sione delle classi superiori su quelle economicamente in- 
feriori, si è a poco a poco insinuato dappertutto, acco-^ 
munando, non già gerarchicamente e con statuti e regole 
jBssi, ma, direi quasi, spiritualmente, persone di ogni classe 
e di ogni professione; è un sentimento di farsi giustizia 
da sé e di osteggiare in ogni atto il Governo, d'imperai 
sui deboli e di collegarsi contro i più forti, che da secolr 
si è venuto manifestando nella popolazione siciliana e 
che è da quasi tutti sopportato per timore di vendetta o 
per un falso punto d*onore, che passato dalla mafia ia 
quasi tutti i Siciliani, fa vedere un vile delatore e un in- 
fame in chi ricorra alla giustizia o ne aiuti Fazione e le 
indagini. In più brevi termini la mafia é la tendenza a 
sostituire la violenza individuale al diritto, è una forza, 
che, rendendosi arbitra assoluta ed indiscussa di ogni con* 
trasto, di ogni urto d'interessi e d'idee, 3i attribuisce tutti 
i diritti che potrebbe assumersi uno Stato, insieme con 
quelli, che, come il diritto di uccidere senza ragione o per 
lievissimi motivi, di rubare, ed altri di simile genere, non 



(1) Pranchetti . Op. cit. 



136 

si YìcQno$QQUQ ]mnmeuo udgU 3toti Ti»Ui a GQV^m ns^ 
coluto* . 

La t»Afia è un s6nUai<diito cìxQ trov^ tenre^e acU^i^-» 
fitno ueiriudole stessa d^ Siciliani, indole focosa e boUento^ 
talora violei^ta e sdegnosa, abe permetta il subitaneo scan- 
tinarsi d<^lie passioni ^ ohe £a sei^tir^ talvolta un inco^- 
cibile bisogno di vendetta e di sangue. Nel Siciliano è un 
fortissimo ^d altissimo sentimento deir/o, e questo sonti- 
manto si ^spande in un orgoglio, clie dalla cosciQu;sa d^l 
proprio v^l<are e del proprio ingegno, arriva alla stolta 
pi'esupzjoa0> ad un.a esagerata opinione della propria m-' 
diviUuallt^, ad un amore $vi3cerato per la sua isola, per 
il suo comune, per la sua casa, per tptto ci<^ insonuna 
Qhe pìix da vicino riguarda il suo io, amore che arriva 
talvolta a fargli credere che nessuna città al mondo è più 
bolla (li quella oye egU è nato. 

Certo questi sentimenti, qualora »e fossi agevolato 
lo sviluppo oon una sapiente educa;i^ione, potrebbero anche 
condurre alle, più alte virtù civili; ma quando Teducazione 
è lalsa o manca affatto, quando l'individualismo sorpassa 
il molto c^ti giusti limiti^ questi sentimenti conducono a 
riprovevoli eccessi, fiino alla violenza brutale, fino airomi- 
cìidio. Ed è tanto forte uel Siciliano questo amore deU'fo 
che agli m mpstra sempre preoccupato di so stesso, sempj^e 
attooto p^r non passare por minchione, e a non pompiere 
atti o non subire piccole offese, che gli facciano perdere 
la fama d'omu di fichitu, d'uomo che non si lascia met- 
Hri na musca ^upra q> nasu, di v^ru cristianunip Per 
causa di questo esagerato sentimento dell'ho, il Siciliano 
arriva talora a credersi in piena buona fede il più ricco, 
il più educato, il più scaltro uomo del mondo. Egli compie 



molti dei suoi atti con lo scopo precipuo di apparir© più 
virtuoso più ricco di quel che veramente è,© così, tro- 
vandosi con qualche pcffsoua, fa delle spese maggiori di 
<][uanto la sua condizioue economica gli] permetterebbe, e 
oosl in tutto egli apporta un esagerato sfoggio di f9ruie e 
di parvenze, e Q03i, quando in un paese si celebra una 
fdata e si sa che per roccasioue accorrerà molta gent^ 
4a1 di fuori, par quasi che, messo da parte il seatiuìei^to 
x«iUgioso, il popolino a nuiraltro miri ^e uou a lare giaudi 
luminarie, ad indossare abiti contadinescamente starasi» 
il mostrare insomma a quelli venati dai paesi vi^^lni come 
3i possa fare una festa con tutte le regole, con tutto l'ap- 
parato della esteriorità. 

Il Siciliano, sempre in virtù di questo illimitato sen- 
tònento della propria personalità, vede spesso nei furto 
iion tanto il danno economico, quanto To^eja alla sua 
scaltrezza e alla sua forza, vede lo sfregio, lo smaGCQj e 
prova ira fortissima, perchè gli pare di esser© stato preso 
per minchione, perchè teme che possa venirgli meno la 
«conquistata fama di uomo che sa farsi rispettare. Questo 
esagerato amore di sé che, con diverse gradazioni, esiste 
in tutti i Siciliani, è rimasto in tutta la sua integrità fì'a 
ì conttadini e i popolani e fra quelli, in generale, che o 
lianno avuto una falsa educazione o che dai benefìci della 
libertà non hanno potuto o saputo trar profitto, E perciò 
il Siciliano vuol prendersi da per sé, con le sole sue forze, 
la vendetta d'un grave torto ricevuto, né vuole che lo 
^tato vi s'immischi, perchè questo è ente collettivo e o- 
pera in nome della società offesa, mentre egli desidera una 
riparazione tutta personale. 



138 

È errore pertaato il cre<lere che la mafia sia un'as- 
sociazione uaa setta, porcile per diventare o essere 
mafioso basta mostrare con la forza di non voler subire 
prepoteiue, vendicando con la violenza il minimo torto 
ricevuto. I mafiosi esistono in tutte le classi sociali, frai 
poveri come fra i ricchi, fra i plebei come fra i nobili, e 
molto spesso sono mafiosi uomini che a prima vista par- 
rebbero quasi la personificazione della più squisita cortesia 
e (Iella più perfetta gentilhommerie. Per questa ragione 
la distìiiiiioQe tra mafia in berretto (con questo nome si 
chiamauo i contadini e i popolani in genere dalla hirritta 
che sogliono portare sul capo, nella stessa maniera che 
il professionista di ceto medio viene chiamato cappeddu} 
e mafia in guanti giatti ha un valore tutto relativo, perchè 
si tratta sempre di mafia e perchè tra i mafiosi in guanti 
gialli e quelli in berretto l'unica differenza può essere 
costituita dai modi apparentemente cortesi negli uni, rozzi 
e triviali negli altri, e dalla diversa condizione di mandanti 
ed esecutori materiali di un delitto, di patroni e di clien- 
ti. (1) 

Né deve far meraviglia se tra i mafiosi si trovana 



(1) T\ ric^a signore o la persona dotata d'una certa coltura che commetta atti 
da mafioso ha Ì\ vant^g.'io sui malfattori di più bassa condizione sociale di poter- 
più fu^Uineniu^ sfuggire airazione repressiva della giustizia. Capo di una forte clien- 
telat Don appena egli teme di potere essere toccato dalla polizia, mette in moto i 
iUi^i aiùìrì i}ìù influenti, e così, un po' con le relazioni, un po' con il denaro, eglk 
roride qim^i soinpre vane le ricerche della polizia dirette contro di lui. 
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persouo ricche o di Giovata coii<li//ione sociale, sia perchè, 
conio ho già dotto, Tesagorato sentimento ileìVéo csÌFite in 
ogni classe di persone, sia perchè alcune volto il l'ìcco 
che non vuole subire prepotenze e che non viiolo vedere 
dimezzate le sue rendite deve ricorrere all'aiuto della mafia 
o diventare mafioso egli stesso. Se qualchcduno niostia 
odio e disprezzo contro i mafiosi, se, rompcn<!o lu antiche 
tradizioni, tonta «li spezzare ogni lejjrnme con loro, e^li so 
ne fa altrettanti nemici; la sua prof»rietà sarà deva^tataf 
i suoi animali uccisi, egh stesso verrà ad essere mal si- 
curo, e ad ogni poco avrà ragione di temerò un sequestro 
od anche una schioppettata. D'altra parte quel desjderia 
di supremazia, quell'ambizione di prepotere, qirella asprez- 
za nelle gare di parte, quella tenacia negli odi, che con* 
traddistinguono la parte peggiora dei riijhi signori siciliani* 
sono per questi ultimi altrettante ragioni d'ineitamonlo a 
cercare appoggio nella mafia e a proteggerla al tempo 
stesso. 

Il mafioso assoldato come campiere o come fattore 
pensa a difendere la proprietà rurale da ogni attentato, 
ma il ricco signore deve assumersi l'obligo di dare, se 
richiesto, le migliori informazioni allo auti^j-ità sul conto 
di lui. II ricco proprietario non prova nessuno scrupolo 
ad essere l'amico e il protettore dei mafiosi, che anzi, 
se riesce a penetrare negli ufllci dei questori e dei pre- 
fetti, svela non di rado ai malfattori ciò che la polizìa pre- 
para contro di essi. Il proprietario non può vendere od 
affittare il suo fondo, né vendere i suoi raccolti senza 
l'intervento della mafia, che, impedendo la libera concor- 
renza, impone il suo prezzo. Egli non è libero di scegliere 
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come fattore o come campiere del suo fondo chi meglio 
gli piace, ma deve anche in questa scelta subire Timposi- 
zìùRB delia maQa, se non vuole perdere addirittura la pro- 
prietà o ricevetti una schioppettata tirata dietro un muro 
traditore. Per il proprieiario quindi Tessere mafioso o il 
tenere relazione con la mafia è spesso una necessità, ma 
vi sono pure dei casi in cui egli ò mafioso per raggiun- 
gere tarpi guadagni o per dar sfogo a feroci e crudeli 
passioni. 

Però Ja cìxhne dei mafiosi autentici non si ritrova 
nò fra i ricchi signori, né fra i contadini o gli operai, 
ma Ira quelli della classe media, che, desiderosi di non 
perdere ciò che con arti piìi o meno buone hanno acqui- 
stato e di mìt^liorare al tempo stesso la loro condizione 
sociale, trovano nella violenza e negli abusi la loro mi- 
gliore industria. Questa classe di gente, che altrove porta 
nelle paclliche industrie l'ordine e Ja prevideBtza, è in Si- 
cilia di poteutissimo aiuto alla mafia. Dota^ di una in- 
telligenza superiore alla comune dei malfattori, questa 
classe porta nelia mafia una forte tenacia di propositi 
una mirabile utiità d'azione e una cosi sottile astuzia nel 
voltare e rivoltare a suo profitto le leggi fatte dallo Stato 
per punire i malfattori, da rendere sempre più difficile il 
modo di combattere o debellare la mafia. Alla classe dei 
cioiU dei galantuomini (oh ironia della parola!) ap- 
partiene sempre il capo-mafia, colui, cioè, il quale, per 
la gran pratica acquistata nel lungo esercizio della sua 
professione e per il maggior numero dei delitti commessi, 
gode la fama di sapersi far meglio rispettare. Benehè 
la mafia non costituisca una società vera e propria, egli 
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dà la direzione ai delitti, sa a chi convenga af&lare certi 
mandati, e, portando una crudele raffinatezza nella delin- 
quenza, stabilisce se si debba subito e in modo sommario 
togliere di mezzo una persona che si opponga agli ordini 
della mafia, o se sia meglio aspettare teniiio più oppor- 
tuno od anche venire ad un accordo provocalo dairucci- 
sìone degli animali o dalFincendio delle messi. 

Il mafioso esercita le sue violenze sui deboli come 
sui forti e sui ricchi; ai primi impone il silenzio sui de- 
litti da lui commessi, ai secondi annue contribuzioni. E 
guai a chi non obbedisce, a chi mostra di volersi ribellare 
alle dure imposizioni! 

Colui che, non appartenendo alla mafia, obbedisce 
alle leggi, colui che sopporta pazientemente un torto ri- 
cevuto viene ritenuto come uno stupido, come un vile 
minchione, ed è disprezzato e deriso anche da quelli che 
a parole si mostrano nemici della mafia e che dicono di 
sottomersi ad essa come ad una necessità ineluttabile 
Per essere rispettati bisogna essere uomini (nel senso 
del greco «vi^p o del latino vir) bisogna aver commesso 
qualche delitto o avere almeno rintuzzato aspramente un 
qualche piccolo torto ricevuto. Chi non ha questi requisiti, 
non merita alcun rispetto; se cerca un impiego si vedrà 
osteggiato, se ha qualche piccola proprietà ne verrà de- 
rubato. Il misero ed onesto impiegato comunale che 
adempie al suo dovere e si vede tuttavia disprezzato e 
trascurato, il maestro elementare che non ha speranza di 
avvenire migliore, il contadino che, dopo aver lavorato 
tutta una giornata, non ha di che sfamar aè e la sua 
famiglia, Toperaio laborioso che si vede angariato e sa di 
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Bon potersi economicameute emancipare, tutti costoro, che 
in una società allo stato normale sarebbero buoni cittadini, 
si sentono in Sicilia potentemente attratti verso la mafia, 
che otTre loro maggiori e più facili mezzi di sostentamento, 
aiuti e protezioni. 

[1 commettere una ribalderia é un titolo dì merito 
che dà il raezio di salire in alto, tanto che il povero, 
quej^li a cui la vita non offre alcun sollievo, non rifugge 
spesso da essa. Il contadino, cha dal gabeloto vede ri- 
spDttato il proprio compagno di lavoro, che ha sulla co- 
scienza un paio di delitti, e lo vede arrivare sino al grado 
di campiere o di fattore da misero jumatarUy il conta- 
dino, che da quel medesimo gabeloto si sente ingiusta- 
mente rimproverare e si vede trattato come un povero 
minchie De, non deve poi far meraviglia se alla prima oc- 
casione si vendica con un grave delitto di una piccola 
offesa ricevuta : ciò è un titolo di merito di fronte al 
gabelotto. E, commessa la prima violenza, è breve il passo 
alle altre: ciò che al contadino servì come mezzo per ac- 
quistare la stima del gabeloto diviene in lui una morbosa 
abitudine. 

E quel che è per il contadino, è anche per i compo- 
nenti delle varie altre classi sociale Visto che ad essere 
{mesti ed ossequenti alle leggi non c'è nulla da guada- 
gnare, visto che le tasse comunali sono pagate soltanto 
dai deboli, visto che la polizia non riesce il più delle 
volte a scoprire gli autori di un delitto; perchè — do- 
mandano molti a se stessi — non andare ad ingrossare 
il numero dei malviventi e dei mafiosi, perchè non aspi- 
rare al generale rispetto, adoperando mezzi e modi di 
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uomini d'otturi? E cosi la mafia acquista nuovi afiiliati 
che si sforzano di eccellerò sugli altri con delitti ìu cui 
occorra coraggio ed astuzia, e che, vedendosi carezzati 
e protetti da alcuni proprietari paurosi o ambiziosi, ac- 
quistano in breve tutti i modi di pensare e di agire dei 
mafiosi. 

Ma — si domanderà — quali sono questi modi ado- 
perati dal mafioso? 

Molti credono che il mafioso sia un uomo dairc spetto 
provocante, dal linguaggio e dagli atti alteri e sprezzanti, 
che soglia portare una lunga hunaca (giacca di velluto) 
e il tradizionale Mrrittuni co ghiummu (berettoa© col 
fiocco di seta); credono insomma che il mafioso si rivoli 
come una specie di guappo napoletano. Questa credenza 
è contrario al vero, poiché in generale vestono a quel 
modo, usano parole ed atti imperiosi, assumono cose spa- 
valde solo quelli, che, mancando del coraggio inerente 
nei veri mafiosi, e volendo pur sempre farsi rispettare e 
temere, credono che con l'abito e con l'aspetto possano 
aver diritto a quel rispetto che non riescono ad ottener© 
con gli atti. Costoro sono per lo più persone buone ed 
innocue, a cui si può solo rimproverare lo stupido desi- 
derio di parere quel che realmente non sono. Di carattere 
fiacco e spavaldo ad un tempo, costoro chiacchierano 
molto, ma non sarebbero mai capaci di torcere un capello 
«d alcuno; essi sono disprezzati e derisi dalla malia, la 
quale li contraddistingue con il nomignolo di birltluna 
o di percia-paggìiiari, » quasi per indicare che sarebbero 
appena capaci di fare un buco in una capanna. 

Il mafioso vero, il mafioso autentico è precisamente 
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tutto il contrario del percia-pagghiariy veste senza al- 
cuna pretensione, si mostra pieno di rispetto per tutti, è 
mellifluo nel parlare umile negli atti, saluta con il ser- 
vile e spagnolesco « baciamo le mani », mostra di sop- 
portare con rassegnazione gl'insulti che gli si fanno, e 
36 viene a questione con qualcheduno a lui superiore per 
condizione sociale, mostrando la maggiore compunzione e 
protestando rispetto, finisce col dire : Voscenza (o vossia) 
avi ragghiuni! Alla prima occasione però fredda sul 
colpo colui che lo ha 'offeso ! Con la polizia il mafioso, si 
mostra lìgio ed ossequente, davanti ad un funzionario 
parla di moralità e di doveri, e da lui si licenzia dichia- 
randoli! pronto a prestargli tutti i servizi e a dargli tutti 
gli aiuU, ma, so viene poi interrogato sul conto di qual- 
che malfattore, assicura che quel poveretto è vittima di 
spregevoli calunnie, o dice di non conoscerlo affatto. 

1 mafiosi hanno un linguaggio particolare, ma questo 
è poverissimo ed inorganico, e vi supphscono con i gestii 
con resj>ressione variabilissima dell'occhio e del volto, e 
con certi speciali atteggiamenti. Il loro linguaggio è sem- 
pre accojupagnato da una mimica rapida e vivace, le loro 
fìcasi assumono significati diversi a seconda dell'intona- 
zione con cui vengono pronunziate e dall'aspetto ora bur- 
banzoso e torvo, ora umile e dimesso, che assume il ma- 
fioso nel Tesprimersi: è insomma il loro, un gergo incom- 
pleto e tutto metaforico in cui la mimica ha grandissima 
parte. Per dire di essere bene armati e pronti a menare 
le mani, usano Fespressione stari a cavaddu, chiamano 
Ucmsapuni e scusituri il coltello, curuna (la corona 
per il rosario) le manette, statia (stadera) la sciabola, ed 
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hanno qualche altra parola e qifelche altro mudo speciale 
di esprimersi, che non occorre riportare. 

Ma, più che dai modi e dalle parole, il miifioso sì 
riconosce dalla maniera di agh^e. Egli non ha iiessima 
fiducia nelle leggi, sente un'avversione fortissima ptsr i 
poteri costituiti, vede nello Stato un odioso stnim Latito ili 
oppressione. La sua maniera di agire varia al vari^ire 
delle persone con cui deve trattare, dei luoghi, dei tempi 
delle circostanze. Sottomette i proprietari aii aunuì tri- 
buti, e in cambio assicura loro l'incolumità della vita 
e dei beni, si vendica subito o dopo avere attei^o quakhB 
tempo di chi osa oftenderlo o adopera con lui modi meu 
che corretti, ricorre a tutti i mezzi pur di non perdere 
l'aureola di uomo scaltro e capace di farsi rispettare, 
porta talora nella stessa vendetta un certo spirito caval- 
leresco che potrebbe meritar forse le simpatie d*uii poeta 
o d'un esteta. 

I rapporti fra i vari mafiosi non sono sempre ì più 
cordiaU ed amichevoli, ma, più che da altro sono deter- 
minati da uguaglianza d'interessi e di aspirazioni, né ab- 
bisognano di essere cementati mediante un'intima ami- 
cizia. In mezzo ad una popolazione, che non ardisce op- 
porgUsi, e che, obbedendo ad un falso punto d'onore, a 
una spòcie di tradizionale pregiudizio, non vuole o non 
osa ricorrere alla giustizia, il vero mafioso esercita la 
violenza quasi senza sforzo, come uno sporta e non c'è 
quindi bisogno che la mafia raccolga in unica organiE- 
zazione tutte le sue forze. Il mafioso si. sente superiore 
alle leggi e ai funzionari; i colpi di riroltella che tira, 
le bastonate che dà, le coltellate che sì piglia non d&* 
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vono minimamente riguardare ì pubblici funzionari, perchè 
sono tutti affari suoi, sono cose d'onore, che egli solo 
dtìvò pensare a sbrigare per conto suo. Con la grande 
autorità morale che esercita su tutti s'intromette negli 
atfari dei privati, impone la sua volontà nelle vendite e 
negli affitti, e uccide chi non la subisce; impone i cam- 
pieri e i iattori nelle campagne; gl'impiegati, i consi- 
glieri comunali, i sindaci^ nei paesi e nelle città. 

Diversi per condizione sociale, i mafiosi arrivano ad 
odiarci ferocemente fra di loro, ma non ci sarà mai il 
caso che l'uno denunzi l'altro; vengono alle mani, V uno 
ferbce od uccide V altro, ma non è mai possibile che il 
ferito o i! moribondo riveU il nome di colui che l'ha col- 
pito- Talora una questione fra due mafiosi è causa che 
s'inizi fra di loro una lotta, in cui portano un potente 
spirito di simula/ione unito ad un certo speciale senti- 
mento cavalleresco che è inerente alla mafia. Quando due 
(li questi eroi del coltello vengono a parole tra di loro 
ben raro è il caso che passino subito alle mani; il più 
delle volte uno dei due pone termine all'alterco col dire: 
Scusati, cumparì; aviti ragiuni. Queste parole segnano 
spesso l'inizio della lotta che dovrà avere il suo epilogo 
Del sangue. 

Colui che si ritiene offeso deve a qualunque costo 
vendicarsi dell'ingiuria patita, deve mostrare àiaviri sancu 
'nta li vini: se ciò non fa non è vero mafioso, ma un 
carugnuni. Egli ha due vie aperte innanzi a sé : quella 
della vendetta pronta ed aperta, e quella della vendetta 
improvvisa, quasi proditoria e a lunga scadenza. 

Sa vuol seguire la prima di queste vie, appena in- 
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-centra V offensore in un luogo solitario j,^li domanda se 
^tia a cavaddu (se porti armi addosso) e, nel caso molto 
raro d'una risposta negativa, gli concede il tempo di mu- 
nirsi di armi. Vengono quindi ad un dueLio rapidissimo, 
•che si decide in uu attimo con una coltellata iullitta da 
<5hi prima si decide a vibrare il colpo. 

Se poi l'offeso alla pronta ed aperta vendetta preie- 
xisce quella proditoria e a data incerta, olfeso ed offensore 
lavorano per lungo tempo di astuzia e di farberia, tìngono 
'di aver tutto dimenticato, ma stanno pur sempre in guar- 
dia finché l'uno non uccide l'altro. Questi ^ono appunto i 
famosi duèlli rusticani. 

Può far meraviglia che molti mafiosi, pur non essendo 
uniti i;i associazione, si conoscano fra di loro e siano in 
continui rapporti, ma il fatto si spiega subito pensando al 
gran numero di contadini che dalla montagna vanno a 
lavorare alla marina ove il grano matura 'piii presto, al 
•contino scambio di prodotti fra i 7niintagnisi e i mari' 
nisi, e alla faciUtà che essi hanno di vedersi e di cono- 
scersi nei grandi mercati di animiali, nelle fiere, come si 
chiamano in SiciUa. Questi mercati sono frequentatissimi o 
popolatissimi; i gabelloti vi portano a vendere i loro animali 
passando da una provincia all'altra, i contadini vi si recano, 
guidando gli animali a loro affidati, i sensali ci vanno per 
gU affari di mestiere. Persone di paesi diversi e lontani si 
vedono, si fiutano, apprezzano Tuna il valore dell'altra e 
Attaccano relazione, si scambiano le idee» fanno nuovi 
progetti preparano Tesecuiàone di quelli non ancora at- 
tuati. Quei mercati, ove concorre gente di tutte le province, 
ijono per la mafia ciò che per gli scienziati dovrebbero 
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essere i coagre^si» vale a «lire il IiiOf^o più adatto per lo 
scambio t lei iti ideti ti p^i* la le le coiiosc^^iize. hJ cosi i mn- 
fìoiii ritortiauo dai mercati ai loro paesi con idee nuove: 
essi iianuo tbrsj ini[>arato ujia nuova, piii sicura maniera 
di commetterò un delitto, e puiisau-) *^vd a metterla in 
pratica alla prima occasione. Del rtssto, anclie se non sì 
conoscono per nome, anche se non lianno nessuna appa- 
rente relazione Tra di loro, i maliosi si uniscono subito 
(juaudo una circo sta lusa ^^i pre:3euta. 

Ma se i maliosi veri ed autentici non t'ormano un'as- 
sociazione o una setta, se essi conoscono e si scambiano 
le idee non già iu luoghi appositi, ma quasi por caso, in 
campagna, come in città^ nel mercati di animali, come 
nello Éeste dei piccoli paesi, vi è pure una maQa più de- 
bole, che trova la sua potenza neir associazione. Il vero 
mafioso non può e non deve ricoiTere né ai pubbli ù fmi- 
zionari, uè ai compatì ni ed amici per vendicarsi di un'of- 
fesa ricevuta; egli deve usare solo quei mezzi clie gli otfre 
la sua forza o la sua astuzia. Però accanto a questo tra- 
dizionale tipo di malioso, insofferente della minima ofìtìsa, 
torbido e violento, pronto a venire alle mani come ad 
adoperare le armi, gli abusi fecero sorgere un altro tipo 
di mafioso, ti nasi il rappresentante di una mafia interiore 
e degenerata. Se qualcuno si ritiene offeso, ma non si fifld 
da solo a vendicarsi del torto ricevuto, si forma — come 
si dice in Sicilia - la cosca^ ossia una cricca di persone 
destinate a dare una buona lezione airoffensore. 

Il Professore Miclielangelo Vaccaro cosi descrive nella 
Rivista (^Italia del 15 Dicembre 1899 il formarsi di queste 
a ssociazioni delittuose: " I maSosì che entrano ismuioo 
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piegati in un'azienda agi'ìcola o in una zoUam, si guar- 
dano bene dal dichiarare la guerra agli altri maliosi ; se 
lo tentassero sarebbero ritenuti infami, e priuiu o poi li- 
nirebbero male. Essi invece usano ì mag^^iori riguardi 
possibili agli altri mafiosi, i quali, a seconda la paura che 
ispirano, ottengono nella spartizione delle terre ilei fetido 
le migUori tenute, e i solfatari, i mìgUori luoghi a zolfo. 
" Quanto al resto, i mafiosi d'ordinario si sobbarcano, 
perchè a loro resta sempre un margine, a tutte le pre- 
levazioni e le angherie consentite dagli usi locali; essi 
ammettono che il proprietario debba fare i suoi interessi, 
sfruttando la marmaglia, vale a dh'e i contadini e gli 
operai che non sanno farsi rispettare, che non sono ma- 
•flosi. È sempre la gente povera ed onesta, come vedete, 
che paga per tutti, e che sopporta le maggiori Iniquità, 
Da questo lato bisogna riconoscere che tutto il mondo ò 
paese. 

. "JjMa r umana pazienza ha dei limiti, e perciò non 
<ìi rado accade che contadini ed operai, in origine onesti, 
sollecitati 'da mafiosi di mediocre levatura, i quali alla 
spicciolata non riescono a farsi rispettare, liuiscouo cól 
cedere alla tentazione, e coli' entrare in sodalizi, in fra-* 
tellanze. „ 

Queste fratellanze non sono di origine recente, ma si 
formarono sotto il non mai biasimato governo borbonico, 
e lo dimostra il seguente brano della relazione, che sulle 
condizioni della Sicilia il procuratore generale a Trapani, 
Pietro Ulloa, mandava nel 1838 al Parisio, ministro di 
giustizia presso il Borbone: " Non vi è impiegato in Si- 
<^ilia che non sia prostrato al cenno di un prepotentej 9 
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Questa generale corruzione ha fatto ricorrere il popolo a 
rimedi oltremotìo strani e pericolosi. Vi ha in molti paesi 
delle fratellanze j specie di sette che diconsi par/2*^', senza 
riunione, senz'altro legarne che quello della dipendenza di 
un cat^o, che qui è un possidente, là un arciprete. Una 
cas^a comuue sovviene ai bisogni, ora di far esonerare 
un iunzionario, ora di sostenerlo, ora di conquistarlo, 
ora di proteggere un imprigionato, ora d' incolpare un 
innocente* Il popolo è venuto a convenzione coi rei; come 
aìjcadouo farti, escono dei mediatori ad offrire transazioni 
pel recuperairiento degli oggetti rubati. Molti alti magi- 
strati coprono queste fratellanze di un'egida impenetrabile^ 
come lo Scarlato, giudice della gran Corte Civile di Pa- 
lermo, corno il Siracusa, altro magistrato... Non è possi- 
bile indurre le guardie cittadine a perlustrare le strade; 
né di trovare testimoni pei reati commessi in pieno giorno. 
Al centro di tale stato di dissoluzione ovvi una capitale 
col suo lu^ so e le sue pretensioni feudaU in mezzo al se- 
colo xrx, città nella quale vivono quarantamila proletari, 
la cui sussistenza dipende dal lusso e dal capriccio dei 
grandi. In questo umbellco della Sicilia si vendono gli 
uffici pubblici, si corrompe la giustizia, si fermenta l'igno- 
ranza. Dal 1820 in poi il popolo si solleva spinto dal 
malcontento non dalle utopie del tempo. La sua solleva- 
zione che indubbiamente avverrà, potrà p'jragonarsi- a 
quella dei Napoletani sotto gli Aragonesi e gli Spagnoli,. 
quando il grido del popolo era : Muova il mal governo. ,; 
Questa fratellanze sorsero con lo scopo in coloro che^ 
le componevano d'imporsi collettivamente, non potendolo- 
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ciasduno per conto suo, e vi entra come gregario chiun- 
que abbia dato prova di una certa risolutezza e prometta 
di regolarsi salendo i dettami di un apposito statuto- 
Con questo carattere nacquero già hi Sicilia varie a3??o- 
ciazioni di mafiosi rimaste poi celebri^ come quella degli 
Stoppaglieri a Monreale, del Fratuzzi a Bagheria, degli 
Sparatori a Messina^ e quella potentissima denominata 
Mano fraterna che compì le sue gesta nella provincia 
di Girgenti» I canoni sui quali si basano queste associa- 
zioni sono : 

V II reciproco aiuto materiale nelle infermità e 
nelle carceri, e morale, con pressioni ed intimidazioni 
sui giurati e i testimoni ? e raccomandazioni alle autorità, 
nel caso che uno degli aggregati venga accusato innanzi 
al Tribunale. 

2° ^obbedienza piti assoluta ai capi* 

3" 1/ offesa recata a uno degli alliliati deve con* 
8ld«rarsi come oftesa fatta a tutto il sodalizio e deve 
veudicarjsi ad ogni costo. 

4* Non far mai saper nulla alle autorità dello 
Stato, ma riferir sempre ogni cosa ai capi. 

5" Non far mai palesi ad alcuno i nomi di co- 
loro ch« compongono l'associazione. 

Le più temute di queste associazioni a delinquere 
sono già state spente, ma tra i maliosi che non vanno 
per la maggiore e che non hanno sulìiciente autt^rità per 
far*i rispettare si formano pur sempre delle cosche^ specie 
dì associazioni, di consorterie permanenti od anche tem- 
poranee, le quali hanno per scopo principale il lucro. 
Tuffarsi nel sangue deir oppressore può pure essere Tin- 
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tento (ii queste corabriccolo, ma in generale, essendo 
composte, come ho già detto, dei mafiosi, meno potenti, 
asse sì propongono ri Uec ito guadagno con subdole specu- 
lazioni di carattere economico-commerciale, con camorre 
esercitate violentemente sopra i proprietari, con i con- 
trabbandi e le frodi, con l'abbassare e rialzare artificial- 
mente il prezzo dei generi, -con il cercare insomma di 
creari^i un monopolio dei vari prodotti. 

Queste prepotenze, non assumendo l'aspetto di viola- 
zione della legge, e restando neir ambito delle relazioni 
private, non suscitano gravi scandali, fanno poco rumore, 
ma è cerio che anche questo è uno dei molteplici aspetti 
sotto cui si manifesta la malìa. E non è davvero l'aspetto 
più tras[2urabile, perchè l'agricoltura, l'industria, il com^ 
mercio ne soffrono non poco. 

Da tutto, questo gener3 di mafiosi cerca guadagno, 
cnn 1q buone maniero dapprima, con le minacce e le in- 
timidazioni poi, se quelle non hanno prodotto il loro ef- 
fetto. Così, quando si mette dll'asta pubblica un fondo per 
la veudita o per Taflìtto i mafiosi non mancano d'inter- 
venire, e con le parole e con gli atti fanno ben presto 
capire a (guanti vorrebbero concorrere come ad essi pia- 
cerebbe che Fasta rimanesse deserta a favore di qualche 
loro compare. Se qualche oblatore non si allontana (il 
che succede raramente), i. mafiosi lasciano il fondo al- 
l'audace offerente, ma pensano poi a fargli pagar caro 
quell'atto cosi ardito o con devastazioni continue in quel 
fondo od anche con la morte. 

Queste associazioni mafiose hanno a loro disposizione 
nna gran quantità di sensali e di trafficanti, dai quaK 
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sono aiutati ad esercitare in camopra anche saìla povera 
gente ; sulle misere donDtcciuole che dalla campagna 
Tengono alla città, recando la gallinella o le uova accu- 
mulate durante tutta la settirnanai come sul contadino 
che Ti porta il burro od il latte; i soci poi pensano a 
divìdersi fra loro i proventi. 

Ma sa lo scopo principale di queste as:5ociazioni è il 
lucro, CIÒ non esclude che gli affiliati adoperino anche il 
coltello e il fucile* Il delitto si commette, direi qua^i, col- 
lettivamente, e non fseiripre da colui che è stato offeso ; 
che anzi il più delie volte uno del soci, o volontariamente 
(per acquistare celebrila presso i compagni) o perciiè è 
stato designato dalla sorte, si assume Tincarico di ucci- 
dere, in un luogo piuttosto soUtario, rolTensore» Al mo- 
mento di agire i compagni stanno a breve distanza da 
lui, ma sparsi qua e là, cosicché, quando il colpo è stato 
fatto. Tarma passa con rapidità fhlminea da un socio aU 
FaitrOj e quasi momentaneamente sparisce. 

Per deviare i sospetti della polizìa, i soci seguono un 
sistema clxe con molta vivacità ci viene descritto dalPA- 
longi : ** Mentre la polizìa prende le prime misure ed a* 
scolta, credendosi inosservata, tutte le dicerie, quelli (i 
soci) cominciano a far serpeggiare insinuazioni e sospetti 
con mezze frasi ed esclamazioni ingenue ed indifferenti. 
Poverino, il morto, vero è che era un po' avaro e di 
carattere burbero, ma non meritava poi quella tìne — 
aveva dei debiti e non voleva pagarli — c'erano que- 
stioni di famiglia — aveva nemici in certi paesi — era 
un po' ladro di campagna — che avesse qualche relar 
^one amorosa illecita? — ,, Questi motti diretti a sviare 
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la polizia dalla vera causa a delinquere • riportati dal* 
Tuno e dall'altro agente di P. S. si parano davanti al 
povero fuiizionario come tanti punti interroganti : comin- 
cia per lui un lungo lavorio di accumulazioni ed elimina- 
zioni di ipotesi contrarie, e se è ignaro dei costumi locali 
abbocca lacihueate a queste versioni, arresta l'uno, per- 
quiaisce Taltro, trova qualche addentellato in qualche 
vecchia ruggine, raccoglie facilmente alcune contraddi- 
zioni deirarrestato e cosi si apre un processo. Più tardi 
però grUidiì^i svaniscono, i testimoni dicono che intesero 
la tal cosa dalla voce pubblica, specie di araba fenice 
comodissima perchè elastica... e una sentenza della Ca- 
mera di Consiglio dichiara di non farsi luogo per insuf- 
lìcìenza di prove. „ (1) 

Risulta dunque evidente che i mafiosi nel commettere 
i delitti adoperano modi e mezzi differenti e che dirigono 
i lora atti a scopi diversi e molteplici, ma hanno tutta- 
via un carattere, un modo di pensare e di sentire comune 
a tutti, consistente neìVomertà. Ma che cosa è questa 
omertà, che origine, che significato ha questa parola la 
quale sì legge su tutti i giornali, che narrano di qualche 
delitto avvenuto in Sicilia? 

La voce omertà si vuol far derivare da omu nel senso 
più alto della parola, nel senso di persona chi sapi u so 
duviri\ che sa insomma farsi rispettare, menando ancho 
le mani ed usando il coltello; ma, per quanto questa de- 
rivazione posaa sembrare esatta per il significato che la 
parola omertà ha acquistato, io concordo completamente 
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con TAlongi (1) nel ritenere che la voce siciliana umirrà 
abbia assunto a poco a poco^ oltre clie il significato ori- 
ginario di umiìtA, quello con cui si designa questo speciale 
carattere della mafia, questo falso punto (V onore, che fe, 
vedere un infame in chiunque ricorra alla giustizia o ne 
agevoli le indagini, in chiunque, più chtì con le proprie 
mani, voglia vendicarsi con le armi della giustizia. Due 
detti siciliani confermano questa opinione : 
Si ottenni di cchiù cu rumirtà ca cu la prtputenza; 
Cu la (giustizia Msogna ourriri a sirvirifif od noli umirtàu 

lì primo di essi ilìmostra chiaramente come ia parola 
umirtà, contrapposta a pèùpidenza, significhi appunto 
umiltà (la Mei la parola italiana si è trasformata ui r nella 
voce siciliana per un carattere proprio del dialetto); quanta 
air altrOj a me pare ili vedere nella parola umtrtà in 
doppio senso, appunto perchè quel detto si riferisce alla 
maniera, secondo cui deve comportarsi chi è chiamato 
dalla giustizia a dare spiegazioni su un <ìelitto da altri 
commesso. 

Per ciò poi, che riguarda rorigine di questo speciale 
sentimento^ il quale vieta di far denunzie alla giustizia, 
come dì dire la verità, se chiamati a testimoniare, si può 
afiìarmare nel modo più sicuro che esso nacque insieme con 
la sfiducia nell'ente governo. La Sicilia, soggetta per se— 
coli a regimi sempre peggiori, perdette a poco a poco 
ogni fiducia negli agenti dei Governi, e nella giustizia fini 
col vedere il mezzo per opprimere i deboli ed esaltare L 
potenti* Ostacolare in qualunque modo i Governi, anche 
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impedoTido cito si scoprissero i reati,, divenne un dovere 
per ogni buon siciliano, e la consuetudine, perpetuatasi 
dui'anto una lunga serie di anni, è rimasta anche ai di 
nostri ed è veuata a formar parte del carattere siciliano. 
It processo svoltosi a Mjlano contro Garufì e CaroUo 
ha mostrato una volta dì piti quanto questo sentimento 
aia ancora forte in Sicilia. I testimoni di quel processo 
furono quasi tutti più o meno reticenti, e persone di tutte 
le classi sociali, da contadini ed operai a principi, avvo- 
cati, giornalisti, ingegneri, usarono assai spesso parole 
vaglie ed indtìiterminate. Certo molti di essi avranno ta- 
ciuto o avranno creduto bene non dire la verità per ti- 
more della mafia, ma, oltre a questo timore, e' era nel- 
Tanimo loro qualche altro sentimento che li esortava a 
tacere, che IL rimproverava quasi quando stavano pOT 
decidersi a svelare i fatti nella loro integrità; e questo 
sentimento, a cui ossi non sapevano sottrarsi, era appunto 
Vofìiertà^ C'era — è vero — la paura della mafia, ma a 
molti testimoni sarebbe parso, più o meno, secondo la 
diversa educazioae, di passare per vili e spregevoli in- 
nanzi ai loro propri occhi, se nulla avessero taciuto. 

Tutti i mafiosi conoscono il codice dell' omertà, e si 
uniformano alle regole che esso prescrive. Vari di origine 
o di condizione sociale, vari nelle stesse specialità del mal 
fare, nemici talvolta fra loro, essi obbediscono tutti a 
quelle regole che sono venute a costituire come un di- 
ritto consuetudinario, e che, impostesi sugli animi dell'in- 
tera popolazione come norma di moralità, di onore, di 
virtù e di nobile coraggio, favoriscono esse pure l'esistenza 
della mafia. E cosi, per esempio, il contadino più onesto 
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ctede ili coiapiere una nobile azioue^ sottraendo un omi- 
cida alle uidagini della giustizia e ririutandosi di testimo- 
niar© contro di liii. 

Il mafioso vuole a sé solo rìserbare il diritto di pu- 
idre colui che lo lia olleso^ né vuole elio la giustizia vi 
s'immisclii: egli non rivelerà 'mai ii nome del colpevole di 
un deiitto, a e caio di essere punito in sua vece. A con- 
ferma di ciò il Professore Michelangelo Vaccaro narra 
nella già citata Rivi sia W lia Ha del 15 Dicembre 1899 un 
fatto che inerita di essere riportato^ [lerchà rivela il vero 
carattere del madoso, e dà una chiarissima idea di ciò 
che è Voìnertà* Narra dunque l'egregio professor Vaccaro: 
" Tizio fu ferito mortalmente da Caio in presenza di varie 
persoDe, fra cui un certo Sempronio, Accorso U pretore 
al letto del monbomlo, questi dichiarò di non aver cono- 
sciuto il suo feritore, ma, prima di spirare, confidò a suo 
fratello che V omicida era stato Caio. 11 fratello tacqtie 
ogni cosa alla giustizia, la quale pi^ocedeado a tentoni, 
fece arrestare Sempronio- Costui conosceva benissimo come 
erano andate le cose, ma, invece di denunziare il vero 
colpevole, si limitò a indicarlo come testimone a discolpa. 
Non di meno Sempronio fu mandato al giudizio della corte 
di Assise come responsabile dell'omicidio di Tìzio, 

"■ Se non che, il giorno prima della discussione della 
causa, Caio, il vero colpevole, fu uccìso dal fìratetlo del-^ 
Tassassinato. Solo a questo modo venne a scoprirsi IVm- 
noceuza di Sempronio, il quale, benché rimasto circa due 
anni in carcere, non denimziò mai, per discolparsi^ il 
vero reo. „ 

Cosi le autorità si trovano in mezzo ad un generale 
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mutismo, iu cai le popolaziooi vedono quasi una virtù; 
coiì^ la triiiti^sima abitudine di tacere sui delitti 6 sai de- 
lintiueuti lui trovato la sua espressione nei motti sulla 
omerlà, di cui è rit-co il dialetto. \e citerò alcuni pochi 
fra i principali: 

A au li leva Ih pani leoaci la oila^ 
(Uccidi chi ti priva dei mezzi di sassi3ten;ia) 
Zqoou nun ti apparteni 7tè mail né òenL 
(Di ciò che uou ti riguarda non dire uè male uè bene). 
La furca è pri lu poviru, la giuUizìa pri lo fissa* 
(La forca è per il povero, la giustizia per il minchjoua 
Cu avi denari e amicizia leni 'culu la giicslizia, 
(Chi ha denari ed anilct^^ia può infischiarsi deUa giu- 
stizia). 

Vali vchiii n^ amico *nchiazza ca centuzi 'ìisacca, 
(Vale più un amico autorevolCp che ceuVonze ^ (1275 
lire) in tasca). 

La tisUmtinlanza è bona siìiu a quannu nmi fa 
ornili a Ili prosslmtu 

(La teatimoniauza è buona linchè non fa male al 
prossimo. 

8i morii mi driuocu, si aampu fallampu. 
(Se muoio verrò sepolto, se sopravvivo t'ammazzerò). 
In mezzo ad una popolazione, che mentre invoca si- 
curezza, fuorvia gh agenti governativi quando ricercano 
Vautoró di un delitto, che spesso protegge i mafiosi e che 
fii nega di deporre contro di loro, si capisce come Tanto- 
rità della ma&a debba essere grandissima e come essa 
possa, durante un processo, imporsi sui testimoni e sulla 
giuria. 
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Durante il periodo istruttorio d'un processo, i mafiosi 
tentano tutti i mezzi per intralciare il lavoro della ]riu.sti- 
zia: dalla lettera anonima all'articolo di giornale. Quando 
poi la causa è stata deferita alle Assise, primo loro pen- 
siero è quello di corrompere i giurati e i testimoni. Mezzani 
di corruzione sogliono essere alcuni avvocatucoli, che 
alla mancanza d'ingegno e di studi tentano supplire con 
l'astuzia e con gl'intrighi, che insegnano a girare e a ri- 
girare intorno alla legge e che, quando, ne .-ibbiano un 
incarico dalla mafia, si affrettano a cercare di far entra- 
re, nell'animo dei giurati la convinzione che Taccusato 
è un povero diavolo vittima delle calunnie e dei partiti 
locali. Quando le arti di questi azzeccagarbugli non ab- 
biano potuto convincere i giurati dell'innocenza di chi 
è evidentemente colpevole, i mafiósi ricorrono a mezzi più 
persuasivi, voglio dire alle minacce e alle intimidazioni. In- 
nanzi a questi mezzi anche i testimoni più coraggiosi e i 
giurati più coscenziosi fìin irono col capitolare: essi ricoi> 
diino «'uccisione di alcuni giurati avvenuta subito dopo 
il verdetto di condanna, ricordano gli atti di ferocia com- 
messi da alcuni mafiosi sopra i testimoni che avevano 
avuto il coraggio di parlare, e temono di dover sobire 
essi pure quella sorte. E cedono quasi sempre^ anche so 
amano la verità e la giustizia, cedono perchè non è di 
tutti la virtù del sacrificio, perchè il resistere sai^ebbe più 
da eroi che da uomini. 

Sfilano innanzi al presidente i testimoni contrari al- 
l'imputato, m^ sono confusi o perplessi, fanno finta di 
dover riallacciare le idee, disdicono la dichiara^siono scrit- 
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ta, cercano frasi vaghe ed iadeterminate, si mostrano ti* 
tubjmti. E la j^iuria assolve. 

Cosi il pcpolo si conftìrma sempre piii nell'idea che la 
malia è più Torto della legge: cosi molti cessano di aver 
fedo uoUa li! io ria u nelle riforme democratiche e gridano 
che a tutte le liberta costitu^iouali proferiscono la cer- 
tezza di aver salve le persone e le S03tan;se, e invocano 
V arbitrio. 

Ma r arbitrio altro el Tetto non avrebbe che quello 
d' aggravare il male» perchè quando il popolo siciliauo 
vedesse violata la legg:e Unirebbe cel perder© totahnente 
la sua iìducia nella giustizia. 

Xoii dairarbitrio dunque potrà esser vinta la mafia; 
ma da un (ìoverno, che, forte senza ricorrere alle vio- 
lenze, energico senza opprimere, sappia ricondurre negli 
negli animi di tutti quella llducia nella legge e neUa giu- 
stizia, che inesistente al ten?po dei Borboni, solo in pochi 
Siciliani si è fatta stratìa sotto gli ordini nuovi» 

Eliminare le cause che permettono il permanere della 
mafia e che già da noi sono state esaminate: ecco aopra— 
tutto il compito che s'impone al tic ver no* 



CAPrTOLO VII 

IL BRiaANTAGaiQ E IL MANUTfc: GOLtSMO. 



L'azione del Governo ha indebolito il brigantaggio, 
ma non Tha vin to. Non Tha vinto perchè ha usato finora 
soltanto mezzi repressici , e ha trascurato i mezzi preven- 
tivi, cne, togliendo le cau3« le quali danno vita a un male 
sociale ne eliminano oecessariamente gli eftìetti. Il Governo è 
stato finora buon chirurgo, ma non buon medico, ha fatte 
- per servirmi di una espressione deironorevolo ViUari - 
molte amputazioni col ferro, ha estirpato molti tumori can- 
crenosi col tuocOj ma di rai!o ha pensato a purificare il 
sangue. L'emigrazione ha aiutato il Governo a deprimere 
il brigantaggio, ma esso esiste tuttora in Sicilia, e si può 
presentare ancora ima volta sotto l'aspetto più terribile, 
perchè permangono quelle cause che gli danno vita. 

Il brigantaggio è per la campagna ciò che la mafia 
è per la città, sì può dir quasi, invertendo i termini, che 
il brigantaggio è la mafia delle campagne e la mafia è 
il brigantaggio delle città. Il brigante è più brutale» più 
primitivo, meno perfezionato, meno raffinata nel delitto di 
quel che non sia il mafioso; nel brigantaggio prevalgono 
reati, che, come it seciuestro di persona, la grassascione e 
Tabigeato, ofl'endono la proprietà, mentre nella mafia hanno 
uno spiccato predorninio i reati di sangue, gli inganui e 
gli artifizi. Del resto queste non si possono considerare 
come dififerenze peculiari, ma solo cerne diversità acciden- 
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tali appunto perchè dovute ai diversi ambienti in cui vi- 
vono il brigante e il mafioso. Se il brigante dalla campagna 
passasse nella città, perderebbe a poco a poco le antiche 
abitudini, ^ì adatterebbe al nuovo ambiente e mostrerebbe 
pre-^to di sa[»er compiere ogni delitto con la stessa raffl- 
natezjsa, con le stesse astute gherminelle con cui sa con- 
sumarlo il malioso. Quest'ultimo poi, trasportato dalla città 
alla campagna, diventerebbe in breve tempo un perfetto 
brigante. Come due malattie identiche si svolgono in guisa 
diversa a seconda dei due diversi organismi in cui si sono 
mani (ostate, cosi la mafia e il brigantaggio, pur essendo 
due mali sociali identici per le origini e per la formazione, 
presentano nel loro svolgimento e nelle loro manifesta- 
zioni delle divergenze, che devono attribuirsi à diversità 
di ambiente e di circostanze. Nelle città le relazioni so- 
ciali sono più facili, lo scambio delle idee più continuo, lo 
sviluppo intellettuale più grande che nelle campagne e 
sui monti, ove essendo assai più difficili i contatti fra le 
varie classi sociali, il reato suole essere quasi istintivo 
e brutale. Il mafioso commette i reati con la violenza e 
con rastuzia ad un tempo, e quindi più difficilmente può 
essere vinto, mentre il brigante, appunto perchè non co- 
nosce altra arma che la violenza e la forza in tutta la 
loro aemplicTtà animalesca, presto o tardi rimane impi- 
gliato nelle mani della polizia. Malgrado ciò, il brigantaggio 
non sì potrà mai dir vinto finché sussisteranno le cause 
che lo alimentano. 

Si disse che il brigantaggio aveva una missione poli- 
tica, ma ciò è assolutamente falso; perchè esso è nato in 
Sicilia non già dal desiderio di buttar giù un Governo 
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per sostituirlo con un altro, ma dallo tristi cuatiizioni so- 
-ciali, dall'ignoranza e dairabbrutimcuto in cui si trov^ano 
le classi inferiori dell' Isola. Queste sono lo cause, che, 
quando siano unite nel contadino ad unMnilole feroce, ri- 
soluta, superstiziosa e brutale, possono fare di lui un bri- 
gante, i cui atti saranno tanto più animaleschi, quanto 
peggiore sarà stata la sua educazione, quanto più intenso 
sarà stato e sarà il suo odio verso quelle classi sociali da 
-cui si ritiene oppresso. Commette il primo delitto spintovi 
dalla miseria e dall'ignoranza crassa, in meìczo alla quale 
é cresciuto, ma anche dall'indole sua non buona e non 
mite. Compiuto questo primo misfatto, per sfuggire alle 
ricerche della polizia, si dà alla campagna, va per i monti, 
«i unisce a una compagnia di briganti e pas^a dì reato in 
reato, finché non viene ucciso in una lotta impegnata con 
i carabinieri, o (quel che è più facile) in una guerriglia 
a base di forza, di astuzie primitive e d'inganni da lui in- 
trapresa con un brigante rivale. Fiacco ed inetto al lar 
voro, feroce e sensuale, il contadino che si lascia trovol- 
.gere dalla corrente e s'induce a batter la campagna corno 
brigante si può quasi dire che nasca delinquente e che la 
pessima educazione abbia come unica conseguenza il più 
precoce ed intenso svilupparsi di certi malvagi istinti. 

Il brigantaggio, al contrario della mafia, ha un'orga- 
jiizzazione ben determinata, una costituzione fissa, ha re^ 
gole a cui obbedire, ha una gerarchia con capi e sotto- 
•capi e una rigida disciplina. Una banda di briganti si 
compone di un dato numero di persone (a cui altre se ne 
possono aggiungere) che, sotto la direzione di un capo 
:Supremo, esercitano la loro industria nelle camp^gne^ 
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traeiiilo guaiìagui quasi sicuri dai proprietari e dagli 
agricoltori- La campagna è il teatro delle loro gesta, sia 
perchè ntiirintenio dell'Isola Tunica industria, o almeno 
l'indù stria prova lente, é senza dubbio l'agricoltura, sia per- 
che il proprietario, o il gabellotto per lui, deve necessa- 
riamente recarsi di tanto in tanto nei suoi possessi, o deve 
almeno lasciarvi delle persone che sorveglino in un moda 
qualsiasi i lavori campestri. 

Lo scarso numero delle abitazioni rurali, le condizioni 
topografiche del terreno accidentato, privo di alberi, di 
una tinta uniformo, permettono al brigante di vedere da 
lontano i rappresentanti della forza pubblica, facilmente 
riconoscibili all'uniforme, senza essere veduto. Nascosto 
dietro una delle tante ondulazioni del terreno, il brigante 
'' ncia che em si allontanino, per poi riprendere tranquilla 
e sicuro il sìio cammino. Né gli nuoce l'esser visto, perchè 
nelle campagne ancora infestate dal brigantaggio ogni 
onesto cittadino porta il fucile, e il brigante nulla ha in 
gè che valga a ilisiinguerlo dal pacifico borghese. 

La banda bri^^antesca si suol comporre di un deter- 
minato numero di persone, ma nelle grandi circostanze, 
quando si tratta «li compiere un'impresa arrischiata e tale 
che richieda molto personale, i briganti veri e propri 
raccolgono intorno a sé malfattori d'ogni genere e con 
questi dìvirioiio poi la preda conquistata. Talora anche si 
riuniscono duo bande per tutto il tempo che occorre ad 
attuare un vasto [»rogetto, ma poi si separano, e ciascura 
ritorna sotto il [iroprio eapo. Una siffatta organizzazione 
e la necessitA di girare in comitiva per la campagna non 
possono certo giovare ai briganti, i quali vengono per tal 
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modo a trovarsi di fronte a gravi pericoli e a non poche 
difficoltà, ma Quella stessa organizzazione lì rende piti 
forti, ne aumenta l'autorità morale e fa sì che nessuno 
osi ribellarsi ai loro voleri. 

La banda brigantesca obbedisce compatta ad un capo 
che suole essere il brigante più feroce, più brutale e più 
forte, non sempre il più intelligente e il più astutOp Non 
la superiorità intellettuale in£attl suol far colpo fra gente 
rozza ed ignorante, ma la forza, Taudacia^ la violenza. Quan-* 
to più un brigante è sanguinario, quanto più rivela istinti 
selvaggi, tanto più è facile che egli posaa essere prescelto 
come capo-banda. Il coraggio crudele e bestiale gU fa ben 
presto acquistare una grande autorità sui sottoposti^ che 
quasi istintivamente gli obbediscono, ed anche su tuttala 
popolazione della contrada ove egli esercita la sua aziona 
e ove in breve tempo se ne sparge riverita e temuta la 
fama. Il nome di capo-brigante viene pronunziata dalle 
popolazioni con rispetto e quasi con simpatia, poiché se 
alle menti di molti, e più specialmente dei danneggiati, 
«gli si presenta come una belva, per molti altri personifìca 
quasi la vendetta dell'oppresso sull'oppressore ed appara 
come im tipo d'eroe, buono con ì deboli, terribile con 
i potenti. E cosi il popolino, impressionabile sempre 
e di fervida immaginazione, vago dalla leggenda e del 
meraviglioso, ha fatto del brigante un tipo da romanzo, e 
lo ha circonfuso di un un'aureolo di generosità. Ma Ja gene- 
rosità ò tutta propria dei forti caratteri, mentre in realtà 
i briganti sono malfattori volgari, violenti e feroci con i 
deboli, difldenti e quasi sempre vili. Pur di affermare la 
TCopri*^ onnipotenza, uccidono proditoriamente, nascosi 
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dietro una maccliìa, il carabiniere che proseguo oltre sen- 
za averli veduti; pur dì aumentare il loro prestigio^ tru- 
cidano vilmente !e tionne e i fanciulli di dai li ha denun- 
ziati. Che nel brigante non si riscontrino quasi mai senti* 
menti nobili e generosi viene dimostrato dal fatio che una 
volta il Rinaldi, il quale era considerato dalle pò poi aevoni 
come il più nobile rappresentante del tipo brigantesco^ 
volendosi vendicare di un presunto denunaiatore, ne uccise 
la madre e la sorella e promise di trucidare anche 1 bam- 
bini. Il brigante paga talvolta il debito d'un contadino^ 
tarali ra dota una ragazza povera, ma a queste azioni, che 
hanno tutta l'apparenza della generosità, egli viene indotto 
dal desiderio di avere amica la popolaziono in mezzo a 
cui vive e fors'anco da nn certo sentimento di vanità. Ma 
il brigante sinceramente generoso, il brigante difensora 
degli oppressi non esìste; suo scopo principale è sempre 
quello di apparire il più forte, commettendo delitti in cui 
il coraggio non ha sempre la parte principale e non sde- 
gnando di rubare una pecora od nn maiale, unico bene 
di un povere contadino. 

Comunque siasi» è certo che il capo-banda gode di 
una fortissima autorità morale sui gregari non solo, ma 
anche sullo popolaiiani. Quanto più cresce la l'ama della 
sua potepza, quanto più rapide ed efficaci riesco a le sue ven- 
dette» quanto più ineluttabile si presenta la sua forza, 
tanto più diffìcilmente si trova chi osi fargli resistenza* E 
cosi i briganti trovano manutengoli non solo ira la gente 
di bassa condizione, ma anctie &a ì ricchi proprietari, fi^a i 
gabelloti, i fattori, pei quali Tessere gli amici, gli aUeati, 
le spie dei briganti si presenta ialyolta come una necessita 
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Per capire questo stato di co=e, bisogna pensare che 
nella irameasa solitudine dello campagoe sicìliaue i bri- 
ganti sono dominatori assoluti ed invincibili* " Stanno a 
loro disposizione i grandi armenti cbe vengono pascolando 
Testate su pei monti, Tinverno nelle colline basse e nei 
piani delle marine, le messi matnre, le vigne, i mandorli, 
le case e le ville perse in mezzo al deserto. Basta imo di 
loro con un mazzo di fiammiferi per distruggere la rie- 
cbezza di un uliveto prodotto di secoli. Appartengono a 
loro la vita e le sostanze dei viandanti che si avventu- 
rano isolati per sentieri e per le strade maestre- Montati 
su cavalli che non son loroj armati di schioppi e di revol* 
ver che non hanno comprati, giran da signori per i monti 
e per le valli, per i colli e per le piannre. Se si formano 
ad una masseria, a un feudo, s'aprono per loro tutte le 
porte; il littaiolo, il fattore, tutti grimpie^ati si affifetta- 
no intorno a loro; la cantina, la di^^pensa, la scuderia sono 
messe a loro disposizione. Nelle parti dove sono soliti pas* 
sare, conoscono tutti e sono da tutti conosciuti; non v'ò 
proprietario il quale si occupi dei suoi fondi, che non pra- 
tichi con lorOp Abbisognano di armi, di munizioni? noa 
hanno che da chiederne. Fu trovato accanto al cadavere 
di un brigante ucciso un fucile dì prezzo comperato pub- 
blicamente in una delle città doirii^ola da un ricco pro- 
prietario. Hanno bisogno di denaro? scrivono una lettera 
a qualche persona facoltosa ed e difficile che s'incontri chi' 
sia tanto ardito da rifiutare. Trovano dove vogliono amici" 
alleati, ricettatori e spie. Nessuno ambisce la gloria peri- 
colosa di ristare la proficua alleaam; i malfattori, quan- 
do abbiano saputo farsi temere, h'ìn lìbera la stella degli 
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amici. I proprietari, 1 flttaiuoli, i fattori, tutti grimpiegati 
della aziende agricole sono per la forza delle cose complici 
e ricettatori dei briganti. Del resto, per avere ovunque 
intelligenza nelle campagne, i malfattori non hanno biso- 
gno di ricorrere all'aiuto degli estranei. " I proprietari sanno 
che il miglior modo di garantire il più che sia possibile i 
loro fondi dai danni del brigantaggio è di affidarli alla 
custodia di campieri che siano stati un po'briganti an- 
ch'essi, o che abbiano almeno qualche omicidio sulla co- 
scienza e facciano parte di quella gran lega che senza 
regole, senza statuti, senza consenso preventivo, pure uni- 
sce al bisogno tutti i facinorosi d'ogni specie. „ 

Cosi scriveva l'onorevole Franchetti (1) nel 1876, e 
questo stato di cose ancor oggi permane; né si può dire 
che sia attenuato, per quanto assai minore si presenti nel 
momento la potenza dei briganti. Nel manutengolismo si 
deve ritrovare la vera ragione della forza del brigantaggio; 
sì può dire - servendoci di un'espressione matematica — 
che esso sta al brigantaggio come Yomertà sta alla mafia 
n timore che il brigante possa prontamente e ferocemente 
vendicarsi di chi non abbia voluto prestare il suo aiuto ò 
da tutti sentito, nessuno osa quindi negargU quanto egli 
domanda; ma non si deve credere tuttavia che il manu- 
tengolismo sia sempre una dura necessità. È vero "che 
alcuni proprietari» sol per essersi rifiutati di ospitare un 
brigante, hanno visto distrutti i loro alberi e le loro case 
dalI'ìDcendio, è vero che uno sgarbo fatto ad im brigante 
ha causato al proprietario audace il (Urto del bestiame • 

(1) Prai^erhflttì — Op. cit 
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un ricatto o la morte, ma è anche vero che accanto al 
manutengolo involontario, si trova il manutengolo che 
esercita spontaneamente il suo ufficio e deve la fortuna 
agli aiuti prestati ai briganti col ricoverare nel proprio 
fondo il bestiame rubato, col dare informazioni ani movi- 
menti della polizia. 

È difficile stabilire una netta linea di separazione fra 
il manutengolismo scusabile, perchè forzato, e quello con- 
dannabile, perchè spontaneo e lucroso, '* Dovrà conside- 
rarsi come indizio di manutengolismo — si domandava 
l'onorevole Franchetti (1) — se im proprietario sta tran- 
quillamente in campagna colla famiglia, gira senza scorta 
dapertutto e non è molestato? Nemmen questo: conviene 
talvolta ai briganti di non farsi nemico ud signore ricco 
e potente e rispettarlo, senza esigere da lui altro che il 
silenzio sui loro movimenti e lo stretto necessario per 1 loro 
bisogni. Questo non si può considerare e non si considera 
come manutengolismo, e non vi è proprietario che non aia 
in questo modo in contatto continuo col briganti, e che 
non lo dica apertamente anche alle autorità. E in taluni 
casi di manutengolismo vero e proprio a fìne di lucro, 
chi è il copevole, il proprietario od i suoi fattori ed im* 
piegati? Il proprietario è spesso il primo ad essere vittima 
del manutengolismo del suo fattore. Questo ha interesse 
a tenere il padrone lontano dai suoi fondi colla paura. 
Molto spesso ciò che ha apparenza di manutengolismo del 
proprietario, può essere atto dì brigantaggio vero e pro- 
prio commesso dai fottorL Le firme dei briganti nelle let* 



(1) Frandietti — Op. cit 



170 

tertì ili scrocco non ;:Oiio auL^uticate dai notai Chi ga- 
rantisce se sono vere od imitate? Quando i proprietari, 
invitati a renderai presso Tautorità pubblica per affari 
correati, non ri-spondono all'invito per timore d'esser so- 
spettati di aver denunziato un malfattore, è probabilmente 
il solo terrore che lì trattiene. Ma chi può dire 'se 11 lora 
silenzio riceve o no il suo compenso airoccasionelf Si po- 
trà dire almeno che non è manutengolo il proprietario il 
quale da parecchi anni non osa uscire dal paese per paora 
dei briganti, o che viene da essi ricattato od anche uo 
ciso? Nemmeno* „ 

Come si vede, non riuscì neppure alla lucida mente 
dell'onoruvole Franchetti fare una distinzione netta e pre- 
cisa fra il manutengolisrao degno di scusa, perchè imposto 
con le minacce e con la violenza, e i^aello sotto ogni 
punto di vista biasimevole, perchè dovuto alla brama d'il- 
leciti e vergognosi guadagni; né credo che fare una tale 
distinzione sia possibile ad alcuno, perchè, come già dissi 
parlando deWornerfàf in molti paesi della Sicilia, comesi 
considera doveroso il non deporre in giudizio contro i 
malfattori, cosi non si ritiene immorale sottrarli allo ri- 
cerche (Iella polizia od anche aiutarli nelle loro opere. 
Nel maautongolismo precisamente come neìVomertàt ha 
gran parte la paura della pronta vendetta, ma questo solo 
sentimento non basta a spiegarlo; la ragione più remota 
ma più vera e più atta a spiegarlo in tutta la sua es^ 
senza, sì deve ritrovare in quel particolare modo di sen- 
tire dei Siciliani, che fa loro vedere un vile in chi fa una ' 
denunzia alla giustizia* Il terrore deirimmediata vendetta 
esercita certamente su tutti un^azione fortissima, ma si 
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deve pur affermare che la sfiducia nelle leggi dello Stato 
è pure incentivo al manutengolismo. Quali garanzie offre 
infatti il Governo a chi non voglia sottomettersi agli or- 
dmi dei briganti? Possono i proprietari neirattuale stato 
di cose mostrarsi sprezzanti verso i brgaati? Certo che 
no, tanto è vero che anche i più onesti sogliono affidare 
Tamministrazione delle loro aziende a persone legate da 
intima amicizia coi malfattori e pagano loro un salario 
fortissimo, quasi come un premio d'assicurazione obntro 
l'abigeato e contro le possibili devastazioni dei fondi. 

Ma se i proprietari, i gabellotti e i fattori aiutano i 
briganti, chi per necessità, chi a scopo di guadaguo, quoll 
che contribuiscono moltissimo a farh sfuggire alle ricerchel 
della forza pubblica sono senza dubbio i contadini, i pa" 
stori e i caprai. Con l'uso della forza, che esercita sempre 
un fascino irresistibile sulle menti della gente rozza, e 
con le vendette pronte e terribili, i briganti hanno con- 
quistato l'ammirazione e il rispetto di moltissimi: con i re- 
galucci e le generosità intermittenti, con promosse d'im- 
punità e con qualche severo esempio hanno costituito un 
esercito di manutengoli fedeli e devoti, sempre pronti ad 
avvertirli del minimo pericolo a cui possono essere 
esposti. • v-t' 

Con i pastori e i contadini si può dire che i briganti 
abbiano organizzato un vero servizio di spionaggio e di 
polizia, efficacemente contrapposto a quello della forza pub^ 
blica. Con una fiammata di paglia o con un fischio con-* 
venzionale questi manutengoli avvertono i briganti della 
presenza di qualche pericolo; con notizie raccolte dalla 
viva voce del popolo li informano di ogni movimento della 
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polizia, dei luoghi pei quali ò passata, di quelli ove si 
è fermata, e delle imprese che prepara. 

I carabinieri invece non possano mai saper nulla. In 
pattuglie perlustrano la campagna per intere giornate, si 
fermano a qualche masseria a domandare dei briganti, ma 
tutti gl'interrogati rispondono di non essere in grado di 
dare Informazione alcuna, anche se poco prima li abbiano 
ricevuti abbiano loro offerto da bere e da mangiare. La 
polizia tutto sospetta, tutto indovina, ma nulla può ùueQ 
dì fronte al generale mutismo. 

E cosl^ mentre la polizia prova un senso di scorag- 
giamento 6 dì stanchezza, i briganti diventano piùaudacL 
L'autorità grandissima che essi hanno sulle popolazioni li 
assicura dei mezzi di sussistenza e offre loro il modo di eser- 
citare tranquillamente il più assoluto dominio su certi 
territorii, n proprietario o il gabelloto che accetta Tami- 
cìzia del brigante può andare e venire tranquillamente 
dalia campagna, può esser sicuro che i suoi prodotti non 
saranno toccati^ ma deve in cambio apprestare ai protet- 
tori aiuti, armi, munizioni, asilo per gli animali rubati, e 
pagar loro anche un determinato e periodico tributo. 

Quand'anche non esercitassero altra industria, solo 
queste annue contribuzioni basterebbero a soddisfare i bi- 
sogni dei brigattti. Essi invece, appena lo possano, so- 
gliono ricorrere a mezzi più remunerativi e non meno 
sicuri. Padroni come sono della campagna, fanno delle 
grassazioni, delle lettere di scrocco, dei sequestri di per- 
sona e dell'abigeato la loro industria principale. 

La grassazione è eseguita dai briganti con grande 
celerità e prontezza, e suole essere diretta contro le vetture. 
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Pochi briganti bastano ad atterire molte persone, le- quali 
del resto anche se munite di armi, non fanno mai resi- 
stenza, e si assoggettano con la massima rassegnazione ai 
voleri degli assalitori. « la borsa o la vita )* è il motto 
tradizionale dei briganti, e non c'è quasi mai un viandante 
il quale sia incerto sulla scelta: tutti cedono la borsa, senza 
neanche osar di toccar quelle armi che inutihneiìte por- 
tano. Tale e tanto è il prestigio del brigante I 

La lettera di scrocco è uno dei mezzi che più efflca- 
cemente e più sicuramente oflFre ai briganti lauti guada- 
gni. Nella stessa maniera che il mafioso suole apparente- 
mente mostrarsi rispettoso verso quello cui ha stabilito di 
uccidere il giorno seguente, così il capo-banda scrive la 
lettera di scrocco con uno stile tutto mellifluo ed osse- 
quioso. Egli domanda sempre del denaro {dalle due alle 
cmque o alle sei mila lire), ma lo fa con parole untuose 
e rispettosamente serene, par quasi che sia indotto a quel 
passo dalla più assoluta necessità, dalla tristezza e dalla 
miseria dei tempi, dalle spietate persecuzioni della polizia* 
Nella lettera si protesta pieno di devozioua e dì rispetto 
verso il malcapitato proprietario, lo assicura che non avrà 
a soffrire alcun male, e gli dà indicazione sul modo con 
cui dovrà consegnare la somma. Quanto più umile à lo 
stile della lettera, tanto più la persona a cui è diretta ha 
ragione di temere. La lettera del vero brigante infatti non 
suole mai contenere minacce; egli è tanto sicuro del fatto 
suo che ricorre alle intimidazioni solo quando non si veda 
obbedito, quando vede nell'attitudine noncurante del pro- 
prietario, un attentato alla sua incontrastata potenza. 

Raramente quegli a cui pergiunge una lettera sif- 
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fatta è così avaro o cosi coraggioso da osar di resistere; 
i) pili delle volte egli viene a patti col brigante, e, otte- 
nuta una riduzione, si affretta a pagare. Quando però, 
passato un certo tempo, il capo-banda non ha ricevuto la 
somma richiesta, alla prima lettera ne succede una se- 
conda, un pò* meno dimessa ed umile, non aspra né mi- 
nacciosa, ma ricca di esortazioni e di consigli. Ancora una 
volta il cafjo-baada chiede scusa al proprietario del di- 
sturbo che gli reca, ma gli fa al tempo stesso sapere che 
non può rispondere delle azioni dei suoi compagni, torna 
a protestai'glisi allezionato e devoto, ma lo esorta a non man- 
care di cooapiere un atto filantropico di cui non avrà a pen- 
tirsi. Se anche dopo questa lettera il destinatario non pensa 
a pagare il debito e affida la sua persona alla difesa della 
polizia, una terza lettera gli fa sapere che la sua morte 
è stata decisa, e, presto o tardi la terribile risoluzione 
viene certamente attuata. 

Il sequeslro di persona è per i briganti l'operazione 
più difficile, ma quella al tempo stesso da cui ricavano 
maggiore profitto. Questo terribile delitto getta nella co- 
sternazione la famiglia del sequestrato, rendendola incerta 
sulle sorti di lui e costringendola a pagare in brevissimo 
tempo una Ibrte somma che non sempre può esser pronta. 
Esso rivela tutti i malvagi istinti del brigante ed è di 
gravissimo danno alle industrie, al commercio ed in ispe- 
cial modo air agricoltura, perchè allontana i proprietari 
dalle campagne e da utili occupazioni che avrebbero su- 
bito per effetto una migliore coltura delle terre ed un 
prodotto più abbondante e più buono. 

" La perpetrazione di un sequestro non si improvvisa: 
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essa ha d'uopo di un minuzioso lavorio di preparazione, 
di uno studio di alta tattica malandritiQsca. Anzi in osso la 
banda, i briganti non sono clie il braccio, lo strumento, 
gli esecutori materiali, mentre tutto quanto si riferisce 
alla preparazione, al riscatto ecc.^ è Topera di malandrini 
e manutengoli sconosciuti pressi nella più complessa energia 
e proteiforme manifestazione. 

" Un primo gruppo di costoro studia accuratamente 
e di lunga mano le abitudini e i movimenti della vìttima 
designata e delle persone che la circondano. A tal uopo 
nella maggioranza dei casi si ottiene la indiretta coadìu- 
vazione di qualcuno dei servi o campieri dì quella, perchè 
dia notizie e schiarimenti, informi durante la detenzione 
sui movimenti e sulle pratiche della famiglia.,. 

" Uno studio non meno accurato ed esatto vien fatto 
dei luoghi ove la vittima frequenta, dei giorni e delle ore 
in cui vi si reca abitualmente^ dei punti ove il colpo può 
tentarsi con maggior probabilità di riuscita. ,, (1) 

Fatti tutti questi studi - cosi bene e cosi minuziosa- 
mente descritti dall' Alongi - sulle abitudini della vittima 
destinata al sequestro, i briganti pensano a preparare il 
luogo dove essa deve venire ospitata. Scelgono per lo più 
una grotta possibilmente vicina al punto dove deve avve- 
nire il sequestro, e vi portano un materasso e cibi per la 
persona che vi dovrà temporaneamente abitare. Qaando 
tutto è stato stabilito, i briganti, travestiti (per esempio) 
da carabinieri, aspettano che il proprietario cui vogliono 
sequestrare passi davanti a loro, gli domandano il per- 



(1) Alongi Op. cit. 
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messo d'armi, b, Jaadosi poi subito a vedere per quello 
che realm Olite sono, lo sequestrano, e, bendatolo e fattolo 
replicata mente girare intorno a sé, lo conducono con me- 
late e rispettose parole alla casa che gli dovrà servire 
d'sdloggìo. Gli fanno sapere che per la sua liberazione oc- 
correrà una somma di cinquanta o sessantamila lire (pud 
anche sorpassare le centomila), e il sequestrato si affretta 
a comunicare la dolorosa notizia alla famigUa, che costretta 
a fare di necessità virtù, si fa coraggio, cerca di mettere 
insieme la somma necessaria, e paga. Raramente i briganti 
uccidono 11 proprietario che hanno sequestrato; il più 
delie volte anzi lo trattano con i segni della maggiore de- 
ferenza, gli danno del voscenza, gU apprestano dei buoni 
cibi> gli ofTrouo sigari, usano insomma per lui tutti i ri- 
guari!]. 

Pagato il prezzo del riscatto, il proprietario viene la- 
sciato liberOi y i briganti si fanno un dovere di scortarlo 
quasi sino alla porta della città. A un dato punto la banda 
si ferma^ il capo -brigante chiede al signore scusa del se- 
questro a cui rha sottoposto, gli bacia rispettosamente la 
mano, ordina ai gregari di fare altrettanto, e così si li- 
cenzia. 

Devrei ora dar qualche cenno sui modi con cui i mal- 
Mtori commettono Tabigeato, ossia il furto del grosso be- 
stiame, ma credo piìi opportuno parlare prima dei malan- 
drini, appunto perchè essi, più ancora dei briganti, si de- 
dicano a questa industria criminosa. 

I malandrini non si possono considerare né come ma 
flosi nel vero senso della parola, né come briganti veri e 
propri; essi costituiscono quasi l'anello di congiunzione 
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fra gli uni t gli altri.: per la, rrjaniera come Vivono si aT- 
vicinano maggiormente ai mafiosi, per i delitti che com- 
mettono presentano molta rassomiglianza c.ùn i briganti. 
Conducono una vita apparentemente regolare, hanno uè 
mestiere, godono dei diritti civili e politici e vivono lu 
paese, ma, non appena si presenta loro l'occasione di una 
grassazione o di un abigeato , escono in campagna e, 
commesso il delitto, se ne ritornano tranquillamente alle 
loro case. Accanto a questi malandrini occulti, altri ve ne 
sono latitanti ed altri sospetti e perciò tenuti d'occhio dalla 
polizia. A qualunque di queste categorie, ensi apparten- 
gano, aiutano i briganti, ne ricettano gli animali o gli og- 
getti rubati, e fin.iscono spésso con l'arruolarsi essi pure 
in qualche banda. Fra i malandrini si trova talvolta anche 
un ricco gabelloto che voglia vendicarsi su un fittainolo 
rivale, rubandogli gran parte del bestiame, o che voglia 
in qualunque modo aumentare le sue ricchezze ed aver 
, assoluta superiorità nel paese. 

L'esercizio dell'industria criminosa si presenta per il 
malandrino più difficile che per il brigante, perchè, vivendo 
isolato, od unendosi in società temporanee con pastori a 
con caprai quando voglia commettere un grosso furto di 
bestiame, egli non ha sulle popolazioni Tautorità morale 
del brigante, né i mezzi per agire prontamente ed enei^ 
gicamente. Ha però il vantaggio di potersi più facilmente 
sottrarre alle ricerche della forza pubblica, di trovare pift 
agevolmente ricovero e mezzi di sussistenza, e di avere 
quasi sempre informazioni più minute e più proate di 
qaoUe che possono essere date al brigante. 

, Le specolazionì del malandrino sono quelle steiie dei 
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briganti, ma Tindastria a cai egli si dedica di pia e con 
maggiore trasporto è appunto l'abigeato. Qaesto delitto è 
quello che più di frequente si commette contro la proprietl^ 
ed è ristretto, come quasi tutte le manifestazioni della ma- 
fia, alle province di Palermo, Trapani, Caltanissetta e Gir- 
gBBìL I briganti commettono anch'essi farti di bestiame» 
ma più di rado e più a scopo di vendetta che di lucro, e 
ciò perch*^, non essendo loro possibile direttamente sorve- 
gliare i complici, gran parte del denaro ricavato viene ri- 
tenuto appunto da cx)storo. I malandrini trovano invece 
neirabigeato la loro principale speculazione ; si uniscono 
in parecchi, chiamano a far parte della temporanea società 
caprai e pastori e, con la complicità di sensali e macellai, 
sì preparano a commettere il reato. 

DiOicilmente il grosso proprietario ha da temere il 
furto del bestiame, perchè egli ha al suo servizio dei 
mafiosi pronti e risoluti, e sarebbe quindi opera estrema- 
mente rischiosa per i malandrini venire in lotta importa 
con loro. QM abigeatari dunque sogliono commettere 1% 
loro razzìe a danno dei borgesi e dei piccoli proprì^tarii 
rubando gli animali nelle prime ore della notte e traspor- 
tandoli per vie poco praticabili e sconosciute, per viottoli 
4 dirupi in qualche grotta o in qualche capanna* Se hanno 
rubato muli o cavalli, cercano subito di venderli, e con 
la complicità dei soliti trafficanti vi riescono quasi sempre. 
Quand'anche non possano venderli subito, trovano sempre 
la maniera, con le amicizie che hanno fra i campieri e i 
b4Sùiafnan, d'imbrancarli con gli animali di qualche ricco 
iìgnore e di tenerveli fino al momento in cui non si pre- 
senta loro una buona occasione. Se hanno invece rubato 
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animali bovini, li scannano» li di vi dono in quarti e li in- 
troducopo nelle botteghe dei paesi vicini. Il macellaio, tro- 
vandovi il suo tornaconto, non avverte di nulla la polizìa, 
tiene ben nascosto nella bottega od anche a casa sua il 
quarto del bue rubato, e a poco a poco lo smercia, divi- 
dendo i proventi con gli autori del furto. 

La polizia rimane quasi sempre impotente innanzi a 
questo genere di reati, ma le accuse dirette contro di essa, 
quando non riesce a scoprire gli abigeatari, il più dello 
volte jSono ingiuste, sia perchè i proprietari avvisane 
quasi sempre la polizia quando il furto è già stato perpe- 
trato da tre o quattro giorni ed è già forse sparito ogni 
traccia degli animali rubati, sia perchè il sistema delle 
bollette, che dovrebbe servire a dar giustificazione della 
provenienza di ogni animale, è così male organizzato che 
è divenuto il migliore ausuUario degli abigeatari. I furti 
di bestiame - io credo - diverebbero assai meno frequenti 
se i proprietari fossero obbligati a tenere un completo in- 
ventario degli animali che posseggono, indicando la prò- 
yenienza di ciascuno di essi ; se le bollette, che ora sì ri- 
lasciano con tanta facilità, venissero staccate dagli uffi- 
ciali di pubblica sicurezza; se infine i proprìerari non ta- 
nessero ai loro servizi impiegati privi di ogni moralità e 
manutengoli di mafiosi, di malandrini e dì briganti. Certo 
l'attuazione di quesfultimo rimedio apporterebbe dapprima 
qualche danno ai proprietari, ma in brevissimo tempo i 
benefici effetti si risentirebbero senza alcun dubbio, e non 
TÌ sarebbero né campagne devastate, uè animali rubati. H 
Governo se vorrà distruggere completamente il brìgan- 
taggiOy se non vorrà mai piU vederlo risorgere, deve usare 
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oltre che ì mezzi repressivi, anche quelli preventivi, de- 
v'essere, come osservavo al principio di questo capitolo^ 
buon chirurgo e buon medico ad un tempo, e i proprietari 
devono agevolare il GovernOp devono essergli di sprone^ 
perchè i primi a risentire forti vantaggi dalla distruzione 
della mafia, del brigantaggio e del malandrinaggio saranno 
essi per Tappunto. 

I manutengoli, cui adoperano i briganti per lo spio- 
naggio, sono gente ignorante e venale, senza carattere e 
senza lealtà, e perciò io credo che, qualora si aumentas- 
sero le spese segrete di polizia, essi potrebbero essere 
adoperati dallo Stato contro quei medesimi briganti, cui 
hanno finora favorito. La promessa dei pia assoluto se- 
greto e una buona paga li renderebbero ligi aUa polizia, 
di cui potrebbero agevolare grandemente le indagini. Con 
un tal sistema si verrebbe a rivolgere contro i briganti 
quell'arma medesima che essi hanno finora adoperato con- 
tro le leggi dello Stato, Qualcuno potrebbe forse osservare 
che far ciò significherebbe appoggiarsi sulla mafia per 
combattere la mafia o il brigantaggio, ma una tale osser- 
Tazione, qualora fosse veramente fatta, sarebbe priva di 
ogni valore, perchè quei miseri contadini che servono ai 
briganti per informazioni sono esseri inconsci, e non si può 
dire davvero che costitftlscano la mafia. Se la mafia fosse 
composta di simili elementi sarebbe abbattuta da un pezzo 

Io penso dunque che, se il Governo provvederà pron- 
tamente alla viabilità, se non sdegnerà di servirsi anche 
dei mezzi apparentemente meno importanti, se si lascerà 
infine guidare da una grande serietà di propositi e farà 
camminare le riforme economiche ed amministrative di 
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pari pa«so con quelle di polizia, il brigantaggio sarà pre- 
sto distratto. I proprietari poi cessino dair attribuire ogni 
colpa al Governo, si adoperino piuttosto a renderne più 
facile il compito : con ciò faranno il bene della patria ed 
anche il loro. 
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CAPITOLO Vili 

LA POLIZIA 

Dopo il Governo la più grande accasata è senza dub- 
bio in Sicilia, come nel resto d'Italia, la polizia, a cui si 
ftttrib ni SCODO talora delle colpe che effettivamente non ha 
che dipendono in gran parte dalla sua difettosa orga- 
nizzazione, E quel rhe desta maggior meraviglia si è che, 
mentre tatti ne ammettono la necessità politica e giudi- 
ziaria, si sente generalmente per essa la più grande av- 
versione e il più forte disprezzo. Chi non sa qual cumulo 
di odio e di antipatia riass^ima quella terribile parola sbir- 
ro, con cui sogliamo designare gli agenti di pubblica si- 
curezza? Eppure ad essi è affidata la tutela della nostra 
libertà, eppure spesso sono essi i primi ad accorrere in 
mezzo ai disordini e ai pericoli, mettendo anche a repen- 
taglio la vita! 

In Sicilia poi quelTantipatia e quella diffidenza, che 
si manifestano altrove come un omaggio al sentimento 
pubblico, raggiungono assai spesso le forme della ribellio- 
ne. Ogni provincia, ogni paese ha un nomignolo speciale 
con cui copre di disprezzo l'agente di pubblica sicurezza, 
verso il quale il più delle volte non solo non si mostra 
cordialità, ma si manca anche di rispetto. E corre per le 
bocche del popolino siciliano un detto che dimostra di 
quanta diffidenza sono circodanti gli agenti di polizia: con, 
gli sbirri sii amico, ma stanne lontano. 
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Varie volte ho domandato a me stesso quali ragioni 
fomentino in tutta Italia, e in Sicilia particolarmentep que- 
sta diffidenza contro i funzionari di pubblica sicurezza, e 
mi è parso sempre di avere trovato il motivo nel ricordo 
delle antiche polizie dei governi dispotici e nel nostro carat- 
tere che, improntato a soverchio sentimentalismo, ci f» 
provare forte compassione anche per il delinquente chia^ 
mato a render conto di atroci misfatti. 

Ma come in Sicilia il disprezzo per la polizia è mag-^ 
giore che nelle altre regioni d' Italia (e ciò si spiega be^ 
nissimo se si pensa che il Governo borbonico fu il peggiori 
e il più crudelmente dispotico tra tutti), così vi è maggiore 
la sfiducia che generalmente per essa si prova. La ra^ 
gione di questo fatto si deve ricercare nel l'ostinazione del 
Governo a mandar sempre in Sicilia ì funzionari peggiori 
e i magistrati più inetti e più corruttibili. Questa abitudine 
biasimevole sotto ogni punto di vista, produsse gli scandali 
che l'onorevole Tajani, pieno di nobile sdegno, rivelò alla 
Camera italiana nelle due sedute delTll e 12 Giugno 1875 
e che Giovanni Lanza dal suo scanno di deputata non 
riusci davvero a smentire ; ed ora questa stessa abitudine 
ci ha dato il processo Notarbartolo, che, iniziatosi contro 
ì presunti assassini del compianto direttore del Banco di 
Sicilia, si è poi convertito contro i magistrati e i funzio- 
nari di pubblica sicurezza. 

Io non voglio qui discutere V opera personale di cia- 
scun funzionario coinvolto in quel doloroso processo, ma 
sento il dovere di far notare (b sappia specialmente il 
Governo e impari per V avvenire ) che dal IS&i^ epoca 
dell'assassinio ad oggi sono stati in Sicilia funzionari che 
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non hanno saputo compiere nemmeno il più elementare 
dei loro doveri. E - mi duole il doverlo qui far constatare 
- non si deve davvero ai meriti di qualche zelante magi- 
strato o airopftra di qualche coraggioso funzionario di 
polizia la riapertura del processo svoltosi ultimamente a 
Milano. Non Topera della polizia o della magistratura, ma 
le dichiarazioni del detenuto Bertolani (cui si tentò di far 
tacere) e l'opera incessante di Leopoldo Notai bartolo, figlio 
dellìi vittima, ci hanno finalmente condotto alla speranza, 
se non altro, di potere scoprire e punire i veri colpevoli. 
La polizia infatti stette inerte per piti dì sei anni, e la 
magistratura prestava subito fede b,ìV alibi del Fontana, 
che non so quante volte era già stato assolto per man-- 
canza di prove, e liberava da principio il Garufi e il Ca- 
rollo. La scomparsa dei reperti che potevano aprire la via 
alla luce e alla verità, e le false testimonianze, le contra- 
dizioni e le dimeilticanze in cui durante quel memorabile 
processo incorrevano questori, ispettori, delegati e capitan 
dì carabinieri, dimostrano sufficientemente a quali man 
sìa afidata la pubblica sicurezza in Sicilia. 

II Governo ^ e dicendo il Governo non intendo par^ 
lare del Ministero di Rudinì o del Ministero Pelloux -^ 
Ila negli scandali rivelatisi durante il processo di Milano 
una gran parte di colpa, perchè non ha mai voluto per- 
suadersi che la Sicilia ha bisogno dì funzionari e di ma- 
gistrati che airintdligenza accoppiino onestà ed energia. 
Se dal 1860 sino da oggi si fosse seguito questo criterio la 
pubblica sicurezza io Sicilia sarebbe già ristabilita da tm 
pezzo e non si avrebbero a lamentare né mafia né bri- 
gantaggio. Mi duole dover fareqai una simile affermazione»^ 
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ma il desiderio che il Governo si metta per ona miglior 
yia e che cominci una buona volta a curare eiierginamente 
i mali della Sicilia mi spingono appunto ad asserire che 
in fatto di pubblica sicurezza dal '60 a questa parte non 
si è avuto davvero un gran mi^Hioramento e che molte 
<ielle speranze sono state deluse. La questione della sicu- 
rezza pubblica non è stata ancora risolta, come non sono 
«tate risolte la questione economica e la questione ammi- 
nistrativa. Cosi ^, nA vale qualunque discorso a distruggere 
i fatti. 

Prima del 1860 risiedeva in Sicilia il direttore gene- 
rale di polizia sotto il quale sì trovavano gl'intendenti 
{prefetti) i giudici di circondario (prtitori), i gendarmi 
(carabinieri) e i compagni d'armi, che furono poi chiamati 
militi a cavallo. Oltre a questa, che costituiva la forza 
ufficialmente riconosciuta e organizzata, vi erano le spie 
•e i così detti taschettari, che venivano a formare una specie 
ài polizia segreta. Luoghi di pena erano le fosse delle 
<3-randi Prigioni e del forte Caste! tamare, la cittadella di 
Messina, i dammusi di Monreale e gli ergastoli sparai 
per r vari isolotti. Il direttore di polizia di nuiraltro do- 
Teva render conto al proprio Re se non del mantenimento 
•dell'ordine, egli n.-»n doveva ubbidire né a leggi, né a re- 
golamenti, non era obbligato a preparare e ad istruire 
un processo o a mettere avanti delle prove. Un semplice 
:ìiospetto, un indizio il più vago ed insufficente bastavano 
perchè egli mandasse senza alcun verdetto a marcire per 
Intìghi anni in quei terribili luoghi di pena nomini che 
^ssai spesso di nulla erano rei. Maniscalco fu l'ultima e 
la pia feroce personificazione di questi direttori di polizìa. 
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Egli era libero di commettere qaalanqae prepotenia senza. 
eflBerne responsabile di fronte ad alcuno, e, parche gl'in- 
teudentii i gindìci di circondario, il gendarmi, i militi a 
cavallo e gli altri sbirri tenessero la Sicilia politicamente 
tranquilla, lasciava nà essi il diritto di fare ciò che meglio 
credevano, Consegaerza di un tale sistema poliziesco erano 
l'ordine appaiente da un lato, e soprusi e prepotenze di 
sbirri, di gendarmi e di compagni d*armi, dall'altro. Quando 
non BÌ poteva scoprire il reo dì un delitto, a furia di ba» 
stonate, di pere d*angoscia, di sedie ardenti e di simili 
itromentì di tortura si arrivava bene o male a scovare e 
a punire il vero colpevole... ed anche un altro, che non 
aveva avuto la forza di resistere ai dolori della tortura- 
È vero che mancavano le prove, è vero che dai testimoni 
non si poteva cavare una parola, ma il Re doveva sapere 
che nessun delitto rimaneva impunito. 

Venuto il nuovo Governo, i barbari sistemi borbonic 
furono aboliti, ma il costituire una polizia in un Paese 
dove perduravano ricordi e abitudini così tristi fu un pro- 
blema difficilissimo. Il supremo comando della polizia fo 
assunto dal ministro deirinterno, che mise a capo di cia- 
scuna provincia un prefetto, sotto la cui direzione ven- 
nero per tal modo a trovarsi tutti gl'impiegati di pubblica 
sicurezza, dai questore alle guardie e ai carabinieri. Le 
compagnie d*armi furono abolite, ma, accozzati alla me- 
glio uomini non sempre esenti da delitti, il Governo isti» 
tuì i militi a cavallo, che, mal pagati, con scarsa disci- 
plina, senza unità di comando e con la responsabilità dei 
furti campestri, non deve far meraviglia se mal corrispo- 
sero alle speranze in essi riposte. Questo sistema non valse 
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a risolvere il grave problema della polizìa, ma, date le 
diRìcoltà che gli si presentavano, il Governo merita certo 
le attenuanti: gli resta però la colpa di non aver provve* 
dnto a riparare in tèmpo e di aver mandato in Si- 
cilia, sobito dopo Tannessione, i fnnzionari più inetti e 
corrotti, gente, che, venata sn a farla di spintoni, non 
lolo non seppe e non volle conoscere i veri bisogni deUa 
Sicilia, ma si credette lecito di trattare grisolani con il 
maggior disprezzo e di chiamare e considerare la perla 
del Mediterraneo come terra di conquista II Generale 
Govone, andato là con pieni poteri, arrivò tino a chiamare 
barbara la patriottica terra dei Vespri. Questa stupida 
burbanza e questa mal dissimulata aria di superiorità in- 
dispettirono ben presto i Siciliani, i quali sì aspettavano 
dì esaere trattati in modo beo diverso da coloro che ave* 
vano proclamato la libertà e si erano assunti Timpegno 
di educare il popolo e di restaurare l'impero delta legge. 

Compito del Gè verno doveva esser q nello d'inculcar* 
nelle menti del popolo l'idea che la gliiatìzìa è uguale per 
tutti e che nessuno è superiore alla legge: questo era ru- 
nico modo dì distruggere il potere della matia. Ma ciò non 
fu fatto, e il Governo si alienò ben presto le simpatie di 
quanti, pur non occupandosi di politica, desideravano la 
sicurezza nelle città e nelle campagne e la pronta, eneiK 
gica applicazione delle leggi. 

L'attuato ordinamento di polizia si rivelò subito ina- 
datto^ e il Governo, invece di pensare ad applicare riforme 
organiche e a cercare buoni tunzìonari, credette di tro- 
vare il rimedio accrescendo contìnuamente le attribuzioni 
del potere esecutivo. Credette dapprima di poter gover- 
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Dare tutta l'Italia con rapplicazione dei medesimi rigidi 
principi, ma poco dopo il 1860 cominciò a nominare per 
la Sicilia commissari militari e civili con pieni poteri. Però 
lestensione delle attribuzioni del potere esecativo non ha 
dato nessun vantaggio pratico, e ciò dimostra come al 
cattivo funzionamento della pubblica sicurezza non si 
possa portare rimedio stabile ed efficace con una tale e- 
fiteusione di poteri. 

Il male vero è che Tordinamento della polizia non è 
poggiato sopra forti basi scientifiche, e, poiché senza queste 
non si potrà mai avere una buona polizia, sarebbe neces- 
saria una larga riforma. Nessun capo di Ministeri, nem- 
meno Tonorevole Crispi, che pur vi si provò qualche volta, 
ha saputo mai attuare una tale riforma, e così la Sicilia 
è stata sempre retta a furia di palliativi. Né il male è di 
questa sola regione (esso purtroppo è comune a tutta 1*1- 
talia), ma in Sicilia si sente assai di più perchè un in- 
sieme di tradizioni e di costumi e le condizioni economiche 
e storico-sociali dell'Isola hanno fatto sì che il male del- 
l'ordinamento vi si sia tenacemente attaccato. 

In generale il personale di polizia manca della ca- 
pacità necessaria per l'adempimento del compito suo: i 
carabinieri, mandati da Milano a Palermo, credono, venuti 
in Sicilia, di trovarsi in un mondo nuovo, e, un po' per 
la poca conoscenza di certe costumanze, un po' per l'i- 
gnoranza del dialetto, non sempre riescono a raccapezzarsi 
in mezzo ad una popolazione che essi non comprendono; 
le guardie dì pubblica sicurezza sono derise e talora vi- 
lipese; i delegati e gl'ispettori sono circondati di diffidenza, 
e, quando vogliano adempiere scrupolosamente al loro do 
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vere e non mettersi al servizio di una rricca, sono calun- 
niati ed ostacolati in tutti i modi; i prefetti raggi- 
rati dalle fazioni, nelle cui mani diventano strumenti d^ 
abusi e di prepotenze. Questi ultimi hanno sempre gover- 
nato alla giornata, cercando di appoggiarsi ora su un 
partito, ora sull'altro, e aspettando il desiderato momento 
di essere richiamati nel continente. Sono dotati talora di 
perspicuità e di energia, ma i loro sforzi si vanno ugual- 
mente ad infrangere contro gli ostacoli delle clientele da 
un lato e del Governo dall'altro, poiché quest'ultimo, men- 
tre ordina di conservare l'ordine nelle provincie e di ri- 
stabilirvi la tranquillità e la sicurezza, non pensa a dar 
nuova forma ad un ordinamento di polizia che i fatti hanno 
dimostrato inadatto ai bisogni dell'Italia in genere e della 
Sicilia in ispecie, e vuole che si lesini sulle spese se- 
grete. 

E così, un po' per colpa del Governo, un po' per colpa 
del personale poliziesco^J malfattori regnano ancora so- 
vrani nelle province di Palermo, di Gìrgenti, di Caltania^ 
setta e di Trapani, e la mafia ha potuto ormai mettere 
salde radici nell'Isola. Il Governo dopo quarant*anni daccM 
si è costituito, non è stato capace dì abbattere la mafia, e^ 
in mezzo al dilagare dd male, null'altro ha creduto di fare, 
per ciò che si riferisce all'ordinamento della polizia, se nou 
abbattere per poi rimettere e tornare finalmente ad abolire 
il corpo dei militi a cavallo, che, cosi come fu istituito, 
pagato male e reclutato peggio, solo raramente potè dare 
buoni risultati. Sempre indeciso ed incerto, quasi branco- 
lante nelle tenebre, senza un concetto preciso e sicuro 
senza una esatta conoscenza delle condizioni morali e mar 
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teriali dell'Isola, ha creduto sempre di doversi appoggiare 
sulla inafia per combattere la mafia. 

Convinto che solo con questo sistema si sarebbe po- 
tuto fare un buon servizio di polizia nelle città e nelle 
campagne, il Generale Medici, mandato in Sicilia con pieni 
poteri^ cer^^ò, con la cooperazione del questore Albanese, 
dì abbattere la mafia agevolando e proteggendo taluni ri- 
baldi per colpirne altri, ma le conseguenze non potevano 
«sser peggiori di quanto furono. La mafia, vedendosi ac^ 
carezzata, ebbe la coscienza della propria forza e finì col 
«ignoreggtare su tutlo e su tutti, penetrando nella pre- 
lettura e nella magistratura, nel corpo dei militi a cavallo 
e nella questura, e inquinando tutti i pubblici uffici. Gli 
effetti di questo erroneo sistema (con qualche interruzione 
lo si è protratto più o meno finora), che sarebbero stati 
perniciosi anche per un ottimo personale di polizia, fu- 
rono addirittura disastrosi e deleteri per un personale 
Inetto e facilmente corruttibile. I malfattori, trovandosi in 
continne relazioni con i funzionari di pubblica sicurezza, 
li adoperarono ai loro fini, e i funzionari di pubblica sicu- 
rezza d'altra parte, mossi dal desiderio di non avere pe- 
ricoli da affrontare e difficoltà da superare, si gettarono 
nelle braccia dei maliattori anche per quei servizi di po- 
lizia, cui potevano compiere da soli- A combattere la ma- 
fia con la mafia il Generale Medici fu indotto certamente 
dal desiderio dì sottrarre la polizia a quelFiAolamento mo* 
rate in cui essa veniva a trovarsi stando in mezzo ad una 
popolazione diffidente ed incapace di far denunzie e di pre- 
itare in nn modo qualsiasi la propria cooperazione alla 
giustìzia; forse ad adottare quel nefasto sistema poliziesco 
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fu trascinato dal dispetto di vedere la polizia irapotenta 
a punire ì colpevoli e a frenare gli abusi, od anche dal 
sentirsi cader dalle mani le armi che la leg^e gli con- 
cedeva e che non era possibile usare contro ribaldi pro- 
tetti dalla popolazione con la congiura del silenzio; ma d 
innegabile che quel volere abbattere la mafia per mezza 
della mafia fu un errore gravissimo. Si venne infatti a 
togliere al popolo quella poca fiduci * che aveva comin- 
ciato ad acquistare nella legge: esso aDcnra una volta 
cominciò a credere che nessun altro sistema sia più adatto 
della violenza per acquistar credito e rispetto. D'altra 
parte le autorità poliziesche, trovandosi impigliate fra gl'in* 
trighi della mafia e delle camarille, cominciarono a con- 
siderare come pubblici interessi quelli che erano grinte- 
ressi d'una consorteria di mafiosi, e chiusero un occhio, 
talora anche due, sui delitti che da questi si commet- 
tevano. 

Nel 1874r si volle — come osserva l'onorevole Fran-* 
chetti (1) -* portare un miglioramento nel personale delle 
questure e delle autorità politiche dirigenti, e ciò in se- 
guito alle rivelazioni fatte dall'onorevole Tajani prima sul 
Pungolo nel 1873, poi alla Camera dei deputati. Nnquero da 
quelle rivelazioni ire e rancori personali, ma da essi sa- 
rebbe potuto venire il bene della Sicilia se il Governo 
nan si fosse dopo alcun tempo stancato di mandare nel- 
ilaola buoni funzionari ed integri magistrati. Purtroppo, 
invece, passato tutto il gran tumulto che gli arbìtri pale* 
iati dall'onorevole Tiyani avevano provocato, ricomincia- 

a) rnaeli^tU — Op. eli. 
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rouo i soliti aistemi, poiché il Governo, arrestandosi nella 
buona via intrapresa, seguitò a mandare in Sicilia magi- 
strati e funzionari o inetti o facili alla corruzione. Né deve 
far meraviglia se io insisto tanto su questa colpa del Qo 
verno, non deve far meraviglia sia perchè a me, Siciliano, 
duole che risola venga trattata con minori riguardi di 
quanti se ne hanno per le altre regioni, sia perchè, dato 
special tnen te l'attuale difettoso ordinamento dì polizia, io 
vedo neironestà e nell'energia dei magistrati e dei fun- 
zionari runico mezzo per liberare la Sicilia dalla ma>iia e 
e per avviarla verso quel risorgimento morale ed econo- 
mico che essa attende da un pezzo. 

K che io sia nel vero viene dimostrato dalle tristissime 
condjzioui, in cui, in fatto di pubblica sicurezza, si trovava 
Uessìua prima del 1875. Prima di quell'epoca la mafia 
regnava nella città e il brigantaggio nelle campagne sen 
za che prefetti, magistrati e funzionari di polizia si cu-^ 
Tasserò gran fatto di abbattere le due forme di delinquenza. 
Quando però andò in quella città il procuratore generale 
Carlo Morena, funzionario zelante, onesto ed energico» 
tutto mutò aspetto: i funzionari che non facevano il loro 
dovere furono trattati con la meritata severità, gl'inetti 
furono messi a riposo o traslocati in altri paesi, e cosi 
In brevissimo tempo mafia e brigantaggio scomparirono, 
n Governo deve dunque persuadersi a mandare in Sicilia 
funzionari con qualità eccezionali e ad avere», almeno per 
qualche tempo, cure speciali per quella regione, che finora 
troppo è stata negletta, Pensi a rendersi un esatto conto 
deÙe condizioni in cui oggi si trova la Sicilia, ai decida a 
seguire nn fermo indirizzo nel curare i mali che affliggono 
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risola, e vedrà allora come nelle menti delle popolazioni 
siciliane penetrerà ben presto il concetto d^nna legge 
uguale per tutti e a tutti superiore, e come in breve tem- 
po la mafia scomparirà. Ma con gli attuali sistemi, con 
gli attuali impiegati il male seguiterà a rodere la Sicilia 
e a toglierle energia. 

Il mandare nell' Isola i migliori funzionari non creda 
che possa eccitare i lamenti di alcuna regione italiana, • 
credo così perchè finora per la Sicilia si sono avute mi- 
nori cure che per le altre terre d'Italia, ed anche perchè 
ogni buon patriotta deve procurare che cessi ben tosto lo 
stato anormale in cui si trova la Sicilia, 

E difatti l'ordinamento della società siciliana fondato 
sulla prevalenza della forza privata fa ai che 1 malfattori 
possano più facilmente compiere misfatti e prepotenze, À. 
Firenze, a Eoma, a Torino, a Milano, in tutte le città ita- 
liane che non ebbero a soffrire la tirannide del Governo 
borbonico, i malfattori sono isolati e vengono da tutt 
sfnggiti, ma in Sicilia, come già ho detto, i ribaldi sono 
protetti dal tacito accordo della popolazioni, che vede un 
vigliacco e un infame in chi agevola le ricerche della pò 
lizia. Da ciò appunto deriva la necessità dì buoni iuiizio- 
nari, che, vinte le diflSidenze del popolo con Tonestà e con 
l'energia, trovino nel popolo stesso un aiuto e un sostegno 
contro i malfattori Dato infatti il carattere dei Siciliani 
data l'esistenza dell'omertò, è facile capire che un perso 
naie di polizia, anche mediocre, non può far diminuire 
sensibilmente in Sicilia il numero dei delitti né abbattere 
la mafia. 
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D'altra parte, come ora cercherò di dimostrare, Tati 
tuale ordinamento di polizia presenta molti difetti, che un 
buon Governo deve procurare di eliminare. 

I carabinieri, universalmente rispettati fra noi fino a 
ptjco tempo addietro, cominciano ora ad esser guardati con- 
uua certa diffidenza per non aver saputo compiere con tatto 
e delicatezza qualche loro missione, ma tuttavia fra gli agenti 
di pubblica sicurezza*sono 'certamente quelli che destano le 
minori antipatie. La loro storia, che è quella di una lun- 
ga aerie di atti eroici e di servizi resi con abnegazione 
all'ordine e alla giustizia, li fa considerare come Tarma 
benemerita per eccellenza (oggi si comincia a mettere in 
ridicolo questo appellativo), e dà loro quell'aureola di sim- 
patia che manca agli altri corpi di pubblica sicurezza. 
** Istituiti sotto il regime paterno, ma dispotico, sostitui- 
rono in Piemonte la polizia civile e si formarono una tra- 
dizione, uno spirito di corpo e di disciplina rigido, infles- 
sibile che mal li rendono adatti air evoluzione elastica e 
progressiva cui è costretta la polizia. Anch' essi quindi 
ondeggiano tra le esigenze rigorose della disciplina e della 
giustizia che nelle sue braccia ha d'uopo di ripieghi e di 
servizi liberi, flessibili e poco apparenti. „ (1). 

I carabinieri sono un corpo né perfettamente militare, 
uè perfettamente poliziesco, che anzi, essendo reclutat 
con concetti più militari che polizieschi^ mancano in ge- 
nerale di quella particolare attitudine e di quelle qualità 
lap sciali che sono necessarie per il servizio di polizia. In - 
generale non hanno sufficiente preparazione, sia per i pochi 
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«tudi fatti, sia perchè i pochi mesi di permanenza alla legione 
allievi sono spesi più che altro per Ted acazi one militare. 
■Così accade assai spesso che il giovane carabiniere, quando 
deve cominciare a prestare il proprio servizio di polizia, 
manca persino delle piiì rudimentali cognizioni necessarie 
per distinguere una forma di reato da an'altra che goe la 
prima abbia attinenza. 

Né sono queste le sole diflScoltà dei carabinieri, perchè 
^ssi, mandati in Sicilia dal Piemonte o dalla Toscana, 
ignorano completamente il dialetto, né sono in grado di 
capire quella vivace mimica, quel volger d'occhi rapido ed 
•espressivo, quell'intonazione speciale data alle parole che 
costituiscono una particolarità dei Siciliani. Inesperti dei 
luoghi, dei costumi, delle persone, esai si trovano cc-me 
isolati, e non possono rendersi tanto utili quanto occorre- 
rebbe. Costretti ad obbedire al regolamento, non possono 
Avere intime relazioni con nessuno del paeae, non possono' 
meno che in casi speciali, avvicinarsi agli uffici pubblici* 
-debbono camminare a due a due, non possono travestirsi 
«enza averne prima ottenuto il permesso. La necessità di 
-dovere ciecamente obbedire toglie loro l 'iniziativa e lo 
slancio personale, ed impedisce che i carabiDieri acqui 
stino quella virtù investigativa, quel colpo d'occhio sicuro 
€ quella scaltrezza, senza 1 quali non è possibile compiere 
buoni servizi di polizia. Noi ammettiamo negli agenti di 
pubblica sicurezza una bene intesa responsabilità, ma non 
possiamo non disapprovare quelle rigide formalità che fi- 
niscono per annullare ogni personale iniziativa, per cri- 
stallizzare quasi un individuo nei termini di un regola- 
mento. La disciplina è senza dubbio necessaria in qua- 
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lunque carpo di polizia, ma non quella disciplina che im* 
paccia ogDì movimento e che infrange gli sforzi di on 
ìndividao, aache se intelligente, consapevole dell'obbligo, 
suo e desideroso di segnalarsi con speciali e difficili servigi^ 
Con l'attuale regolamento i carabinieri non possono 
essere uè perfetti militari, né buoni agenti di pubblica 
sicurezza, cosicché, mentre la delinquenza viene assumendo 
nuove forme e subisce le leggi dell'evoluzione, il carabi- 
nieri diviene sempre più inadatto al suo ufficio, tanto che 
se riesce a scoprire gli autori di alcuni delitti male ideati 
e peggio eseguiti, ben difficilmente può pervenire a repri* 
mere i colpevoli di delitti lungamente meditati e prepa- 
rati con mano sicura. H nostro carabiniere dà prova di 
coraggio innanzi ai pericoli, sa eseguire con la maggiore 
scrupolosità gli ordini ricevuti, ma rimane impotente in- 
oauzi a ii[L delitto di carattere locale: sa farsi guidare,. 
ma non sa dirigere. Occorrerebbe dunque introdurre delle 
modificazioni nel regolamento dei carabinieri, in guisa da 
lasciare maggiore sviluppo all'iniziativa individuale e da 
permettere il formarsi di quelle qualità, che, come il colpo- 
d'occhio sicuro, la pronta intuizione, lo slancio, sono ne- 
cessarie in un personale di polizia. Ma occorre sopratutto 
che non avvengano quei frequenti traslochi, che impedi- 
scono ai carabinieri, come a tutti gli altri agenti di pub- 
blica sicurezza, di potere conoscere la natura dei luoghi 
e il rarattere delle persone in mezzo alle quali devono 
vivere. 

Ma peggiore di gran lunga fS in Sicilia la condizione 
che dulie leggi vigenti viene creata al delegato di pub- 
blica sìcnrezza. Per avere un'idea delle difficoltà che egli 
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incontra nell'adempimento dei suoi doveri, bisogna por 
mente all'av versione che hanno i Siciliani a denunziare i 
<X)lpevoli, avversione, cJie, dovuta ai pesairai siatemi poli- 
zieschi usati dai Borboni, sarebbe g\h sromparsu ^e varie 
•cause (e non ultima quella, da noi già citata, di valersi 
dell'aiuto di malfattori per combattere altri malfattori) non 
avessero concorso a mantenerla. Perocché, in Sicilia la 
polizia per la ricerca e per l'arresto del delinquenti si 
trova in condizioni assai diflferenti che nelle regioni del- 
ntalia settentrionale e centrale, ove, se quasi nessuno 
4egli abitanti si piglia l'incarico di andare a cercare un 
malfattore, tutti sono pronti, se richiesti, a dare informa- 
■zìoni alla polizia e perfino ad aiutarne le investigazioni. 
In Sicilia, invece la popolazione, anche conoscendo li nome 
-del colpevole o il luogo di rifugio, si rifiuta di aiutare la 
polizia. £ raro nell'Isola che si trovi chi voglia denun- 
ciare l'autore di un delitto non già perchi^ non si provi 
da una gran parte della popolazione ribrezzo per il mi- 
sfatto, ma perchè non èomucConuri e viene considerato 
come ^nfamuni chi fa delle rivelazioni alle autorità co- 
•ntìtuite. fifa di ciò abbiamo detto abbastanza trattando del- 
Vomertà. 

n timore, delle vendette della mafia distoglie pure dal 
iiar denunzie molti cittadini che pur vorrebbero la puni- 
zione dei colpevoli, e che assai di buon grado aiutereb- 
bero le ricerche della polizia se non ne vedessero Timpo- 
iienza cx)ntro la mafia. 

Per scovare il reo d'un delitto bisognerebbe che i 
-funzionari fossero in contatto con la popolazione, ma poi- 
•che ciò non è possibile per l'avversione dì essa ad entrare 
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ìd amicìzia con impiegati di polizia» quel che possono fere^ 
i funzionari si è dì vigilare ogni atto e ^ogni discorso in 
modo da poter avere qualche indizio da una parola im- 
prmtentemeiite sfuggita o da un gesto rivelatore. In mezzo 
a tali difficoltà è facile immaginare quanto venga ad eg- 
sere difHcile in Sicilia la condizione di quel delegato di 
pnbblica sicurezza li quale voglia da un lato adempiere 
all'obbligo suo di punire 1 colpevoli senza venir meno dal- 
l'altro alle norme prescritte dalla legge. Questa concede 
il diritto di arrestare senza mandato del Tanto rità gìiidi- 
ziai'ia solo nel caso di Sagrante delitto, ma sono tali & 
tante le di [11 colta che si frappongono air arresto di un in- 
dividno che talora in Sicilia — secondo quel che narra 
Tonorevole Franchctti (1) — „ gli adenti incaricati di 
operare un arresto devono mettersi il mandato di cattura 
in tasca, avvicinarsi alla persona ricercata, senza che se 
ne avveda, saltarle addosso come se si trattasse di fare 
una grassazione, e prima che abbia avuto il tempo di ri- , 
conoscerli metterla neirimpossibìUtà di resistere. Un de- 
legato di pubblica sicurezza, ridotto a doversi contentare 
delle timide dt^uunzie di chi é mosso da desideriq di ven- 
detta di guadagno, avversato da tutci, ostacolato da 
molti, ^ costretto ad un continuo armeggiare nel vuoto,, 
e raramente riesce e trarre Ìo arresto ì pìii terribili de- 
linquenti. Quando poi vi sia finalmente riuscito, ben 
dì liicil niente la pena segue l'arresto, perchè le deposizion 
fatte davanti airiuipiegato di polizia non hanno valore d 
testimonianze in giudizio, e perchè i testimoni e il deuun 
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ziatore, chiamati innanzi al giudice istruttore, negano di 
aver parlato o ritrattano quanto avevano detto. 

Talora il delegato di pubblica sicurezza incontra nelle 
formalità della legge stessa la maggiore difficoltà, ed ecco 
in proposito come si esprime Tonorevole Franclietti: (2) 
" S'egli (l'ufficiale di piubblica sicure zzaj), per esempio, ri-^ 
chiede i carabinieri di prestare l'opera loro per una per- 
quisizione in una casa di nottetempo, senza le formalità 
volute' dalla legge, i carabinieri si rifiuteranno. S'egli l'e- 
seguisce per mezzo del suoi sottoposti diretti, egli corre 
il rischio di vedere per lo meno sui considerando della 
sentenza relativi a quel reato una riensnra al suo iiidÌT 
rizzo. „ E così l'ufficiale di pubblica sicurezza, vedendosi 
impotente in mezzo alla congiura degli inganui e del si- 
lenzio, trovando ostacoli nella stessa legge che dovrebbe 
garantirlo, ricorre talora agli arbìtri o a voltare e rivol4 
tare in tutti i sènsi il testo di legge. Ma Tuso di questo 
sistema che vorrebbe èssere un rimedio a me pare ufi 
gravissimo male, perchè troppo inasprisce gli animi del 
popolo, facendovi allignare sempre più il sentimento di 
avversione' alla polizia ed accrescendo la ripugnanza a 
far denunzie. ■' 

Vista l'insufficienza dei carabinieri, vista Timpotenza 
degli uffióiali di pubblica sicurezza e dei loro sottoposti 
di fronte al delinquente, vista \n ripugnanza del popolo a 
far rivelazioni sul conto dei mairattori, al Governo nes- 
suna altra via resta per domare la miitia che mandare in 
Sicilia ottimi funzionari, i quali con il loro tatto sappiano 
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Tincere le ditlBdenze del popolo, e con la prontezza e Te^ 
nergia nei servirsi dei mezzi concessi della legge sap- 
j>iano ridurre a dovere i malfattori. Che se lo stato della 
Sicilia è veramente anormale, se l'esperienza ha dimo- 
strato per ia provincia di Messina che a questo stato a- 
iiortnale si può riparare con bnoni funzionari, io credo 
elle il Governo non debba ancora altro tempo aspettare 
a mandare in Sicilia il fior fiore degli agenti di pubblica 
sicurezza e dei magistrati. In conclusione alle condizioni 
eccezionali della Sicilia io domando che si ripari non con 
leggi eccezionali (i Siciliani si sentirebbero offesi nel loro 
amor proprio se fossero trattati differentemente dai loro 
connazionali), ma con funzionari forniti di qualità ecce- 
zionali. 

Ma a poco varranno gli stessi buoni funzionari se fra 
la magistratura inquirente e il personale di polizia non 
YÌ sarà la più stretta unità d'azione. Anche questa infatti 
^ secondo me, una condizione essenziale per distruggere 
la mafia in un paese ove i delinquenti, oltre ad avere un 
predominio assoluto e indiscusso suiropinione pubblica, 
trovano protettori nel ceto medio e superiore della popo- 
lazione. Ma purtroppo questa tanto necessaria unità d'a- 
siane non esiste nemmeno fra il personale di pubblica si- 
cufezza e i carabinieri, tanto che alcune volte l'azione di 
questi ultimi è stata completamente opposta a quella della 
polizia ordinaria, e ciò con grave discapito della sicurezza 
pubblica. A questo inconveniente si può ovviare lasciando 
il carabimeri certi servizi secondari e la cura di repri- 
mere i reati meno gravi e provvedendo acche si operi 
con forze riunite nel caso di delitti assai gravi e di men 
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facile repressione, Ma occorre sopra ogni altra rosa, se 
iion/«i Ts^iglwno sospender^ le garanzie stabilite trailo Sta- 
tato sulla inviolabilità del domicilio e la libertà indivi* 
énale, che la magistratura inquirente venga ad unirsi così 
fortemente con il personale di polizia da formare con 
questo quasi un'autorità unica. L'onorevole Franchetti, che 
fin dal 1876 faceva questa proposta, scriveva: *' L'unità 
territoriale pili adattata per il servizio della polizia ci 
sembra il mandamento, la cui superfìcie P generalmente 
abbastanza ristretta per permettere grandissima rapidità 
nella trasmissione delle informazioni e neiresecuzione de- 
gli ordini. Inoltre il mandamento ^ dalle leggi vigenti 
provvisto dell'organo secondo noi essenziale per il servi- 
zio della polizia giudiziaria in Sicilia, cioè il pretore. „ (1) 
Ed anche a me sembra che appunto il pretore do- 
vrebbe essere quasi il perno di tutto Tordi uamento delta 
polizia giudiziaria. Egli infatti può assumere informazioni^ 
accogliere denunzie, ha diritto ad avere tutte le ìndica- 
zioui intorno ai delitti commessi, può domandare l'aiuto 
delle truppe, ed ha facoltà, in casi speciali, di fare, anche 
fuori del suo mandamento, tutti i necessari atti d'istru- 
zione penale. Ma, dato pure che questo provvedimento sì 
voglia attuare, occorre prima che il Grò verno pensi a mu- 
tare l'attuale personale di pretori, sostituendo i più vec- 
chi e i più inetti con giovani continentali forniti d'ìntelli* 
genza, di onestà e di coraggio, ai quali sarebbe necessario, 
«B non accrescere lo stipendio, assicurare un rapido avan 
zamento nei gradi della magistratura. Non già che gli at- 
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tuali pretori della Sicilia manchino tutti di buone qualità^ 
(che anzi in questo da qualche tempo in qua si è avuto 
un progresso), ma alcuni di essi, specialmente i vecchi^ 
sono incapaci di disimpegnare convenientemente il loro 
dovere, e alcuni altri mancano dell'onestà e dell'energia 
necessaria per non divenire facili strumenti nelle mani 
dei prepotenti. Mutata adunque una parte dell'attuale per- 
sonale di pretori, occorrerebbe pure dare a ciascun man-f 
dameuto un delegato di pubblica sicurezza, come propo- 
nevano Jìn dal LS75 i yari pretetti di Sicilia nelle rela- 
zioni mandate al Governo centrale, . 

Certo l^attuiizione- d'una tale riforma, che verrebbe a 
metterà il i>èrsonale di polizia sotto la dipendenza dell'au- 
torità giudiziaria; incontrérobbe molte difficoltà, ma io non 
credo che esse siano così gravi da non potére esser su- ^ 
pepate da un Governo animato da buona volontà. Del re- " 
sto questo argo rùento fu già trattato con molta competenza' 
da al tri f ed io non mi fermerò più a luh^o sopra di esso: 
Noterò soltanto per coloro i quali non vorrebbero fosse' 
tolta ai prefetti la direzione della pubblica' sicurezza- che '' 
questi alti impiegati dello Stato sono generalmente uomini 
politici, e, come iaìi, sogliono avere una maggiore attitu- 
dine per gli affari che riguardano la pubblica amministra- 
zione- Costretti ad un lavoro direttivo vario e complessa 
e ad ingerirsi in tutti i rami dell' amministrazione, i pre- 
fetti non possono esercitare che un indiretto controllo sugli" 
uffici fli polizia. Inoltre gli agenti di pubblica sicurezza 
hanno bisogno di grande sveltezza nel disimpegno del loro, 
ufficio e l*acnentramento alle prefetture di tutti i lavori 
di polizia ne inciampa assai spesso le azioni. Del resto,. 
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quando si scegliesse un personale giudiziario veramente 
idoneo per dirigere gli atti dei funzionari di pubblica si- 
curezza,la direzione del prefetto verrebbe ad easerfì inutile, 
e della polizia gli si potrebbe lasciare tutto al più la tu- 
tela e l'ispezione. 

Ai tristi effetti cho derivano all'ordine pabblino dalla 
ripugnanza che hanno i Siciliani a fare denunzie potrebbe 
ovviarsi con molta probabilità di successo mediante la mas* 
sima segretezza e seguendosi dagli agenti dì polizia il si- 
stema di riferire ad un'unica persona tutte le notizie rac- 
colte. È vero che i cittadini, un po' per non eccitare 
sospetti, un po' anche per innata diffidenza, non aniruio 
farsi vedere in amichevoli rapporti con gli agenti lii po- 
lizia, ma a chi fra questi ultimi sia fornito di molto tatto 
non deve poi riuscire inpossibile acquistare relazioni nelle 
diverse classi della popolazione. Acquistate queste rela- 
zioni, tutti gl'impiegati che svenissero ad avere una notizia 
anche minima intorno ad un delitto qualoiisi dovrebbero^ 
riferirne immediatamente ad un unico fun/f^nario, Il quale 
verrebbe in tal molto ad avere un mago;! or numero di no- 
tizie di quante egli riuscirebbe da solo a r;inroglierne 
se si trovasse in mezzo ad una popolazione desiderosa di 
aiutarlo nella ricerca dei malfattori. Ognun vede come 
sia facile attuare questo sistema, e quanto easo poasa con- 
tribuire alla buona riuscita di certe difficili operazioni di 
polizia. 

Un' attribuzione che in Sicilia specialmente può por- 
tare un inciampo al rette funzionamento della giustizia è 
quella che dà ai sindaci la qualità di ufficiali di pubblica 
sicurezza. Noi abbiamo già detto che nel maggior numera 
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dei comuni siciliani il sindaco altro non è clie il capo 
della clientela più audace; e chi sa quale protezione egli 
sia solito accordare ai suoi accoliti e quali prepotenze 
eserciti quasi sempre contro i componenti del partito con- 
trario può facilmente immaginare quanto questo suo po- 
tere (li ufìif!iale pubblica sicurezza possa nuocere, special- 
mente nei piccoli centri, alla causa nella giustizia. Del 
reato, ammesso ache il caso che i sindaci siano persone 
di provata ojiestà, noi non possiamo approvare l'accumu- 
lanicnto di tutti i poteri in un solo individuo. No ^ si può 
essere onniscienti, e il borghese di ieri non può diventare 
ad un tratto competente in una miriade di faccende, delle 
quali noti s'ì^ forse occupato mai. 

In quanto poi alle guardie municipali, che si trovano 
fiotto la diretta dipendenza del sindaco, dirò che esse pu- 
niscono quasi sempre i ladri poco temibili e lasciano liberi 
i delinquenti più grossi e più pericolosi; che vi sono dei 
casi in cui rubano più di quelli i quali del furto fanno 
una prò feiis ione, e che solo nei comuni più tranquilli a- 
dempiono al loro dovere. In conclusione noi troviamo del- 
le buone guardie comunali nei comuni in cui Tamminiitra- 
zione procede regolarmente (questi comuni sono pochi), 
le troviamo pessime in quelli ove si fa d'ogni erba un 
fascio. Il criterio con cui si reclutano queste guardie mu- 
nicipali ha le sue basi nella necessità che la clientela al 
potere sente di avere cinque o sei uomini armati a sua 
disposizione. Esse prorveogono quindi dai bassifondi so- 
cìalìf sono gente senza leggo e senza disciplina, e non 
deve perciò far meraviglia se moltissimi nei comuni si 
affollano per avere un posto di guardia municipale con 



una paga di appena quattro o cinquecento lire ì anno 
méntre non sempre è riuscito alio Stato di completare il nu- 
mero delle guardie di pubblica sicurezza che hanno uno 
stipendio molto maggiore. Deve dunque riuscire elidente 
come Tuso di quasti pessimi elementi locali, invece di 
essergli di giovamento, nuoce quasi sempre alFordìne pub- 
blico. Le guardie municipali si potrebbero lasciar sussiste- 
re, ma si dovrebbero reclutare con criteri ben determinati 
perchè è un fatto che, così come sono ora costituite, rap- 
presentano assai spesso dei malfattori matricolati, che 
sotto la protezione del municipio commettono ribalderie 
d'ogni genere. 

Ma a proposito delle guardie municipali paesane sorge 
un nuovo problema. L*uso dell'elemento locale è di giovar 
mento o di danno al buon funzionamento della polizìa f 
Non esito a rispondere che l'idea dì affidare la direzione 
della polizia ad individui pratici dei luoghi e delle per- 
sone e, come tali, capaci di attaccare o di mantenere 
amichevoli rapporti con tutte le classi della popolazione^ 
per quanto possa sembrare ottima a chi non vi ai ferma 
lungamente sopra con i) pensiero, è, salvo casi speciali, 
erronea. L'esperienza ha dimostrato che in qualunque paese 
non conviene mai usare gli elementi locali per i servizi 
di polizia, e perciò non dovrebbero usarsi nemmeno io Si- 
cilia ove le possibili relazioni degli impiegati con le per- 
sone del luogo potrebbero impedire l'energica ed accurata 
ricerca dei malfattori. Gli elementi locali potrebbero però 
adoperarsi benissimo, a parer mio, per ottenere informa^ 
zioni; anzi, ripristinando le spese segrete già ridotte dal 
ministero di Rudinì-Nicotera, sarebbe possibile impiantare 
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un completo servizio d* informazioni segrete. Sarebbero 
inoltre elementi preziosissimi per la polizia quei Siciliani, 
che, avendo a lungo dimorato nell'Italia continentale con- 
giungessero alla conoscenza dei luoghi e dei costumi del- 
TTsola la virtù di sapersi più facilmente sottrarre alle in- 
fluenze delle persone, e il merito di avere acquistato idee 
e sentimenti diversi da quelli che predominano in Sicilia. 
Io anzi, quantunque non aflBderei mai in Sicilia la direzio- 
ne della polizia a chi nellTsola fosse nato e in essa aves- 
se quasi sempre dimorato, giungo fino al punto di pro- 
porre la ricostituzione del corpo dei militi a cavallo. Si 
dirà che esso non fece buona prova in Sicilia, ma si deve 
pur pensare che il Governo italiano quando riorganizzò 
il servizio degli antichi compagni d'armi commise degli 
errori che ne impedirono sempre il buon funzionamento e 
che in tina nuova riforma sarebbe possibile evitare. Il pri- 
mo errore in cui cadde allora il Governo fu quello di re- 
clutare i militi a cavallo fra le persone più facinorose o 
almeno fra quello che non presentavano nessuna garanzia 
di moralità e di disciplina; che anzi l'aver sempre conser- 
vato buona condotta non fu mai riconosciuto come requi- 
sito essenziale per il loro arruolamento. Accadde cosi che 
molti iegU antichi limiti a cavallo, essendo stati per Tin- 
nanzi malfattori o amici di mafiosi, conservarono con questi 
ultimi le antiche relazioni e resero nulla l'azione di quelli 
che, fra di loro, avevano intenzione di adempiere al proprio 
dovere. Altro errore fu quello di avere stabilito, come già 
sotto i Borboni, la responsabilità pecuniaria, trasformando 
così in un impresa d'indole economica e privata il mante- 
oimento deirordine pubblico, il quale, invece, non interessa 
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«oltanto la persona derubata, ma tutta ima popolazione 
Non si seppe poi infondere nei militi quello spinto di corpo 
•che li avrebbe forse reso immuni da ogDi poasibile alletta- 
mento seduzione. Malgrado tutte queste contrarie circostan- 
te e malgrado i difetti del loro regolamento, alcune sezioni 
•di essi eseguirono talvolta delle ottime operazioni di po- 
lizia, lioerando il loro circondario dalla terribile piaga del 
malandrinaggio. 

A me pare adunque che il corpo dei militi a cavallo 
m potrebbe, anzi si dovrebbe ricostituire in Sicilia, reclu- 
tandone i componenti fra coloro che avessero già prestato 
il servizio militare e pretendendo che tutti avessero net- 
ta la fedina penale. Con un tale sistema si sarebbe sicuri, 
o almeno si avrebbe ragione di esserlo^ clie i militi a ca- 
vallo non avessero mai per T innanzi commessi reati e 
avute relazioni con i malfattori, e si afrebbe il vantaggio 
di adoperare persone, che, per essere uscite dalla Sicilia, 
come accade sempre a chi presta il servizio militare, 
avessero acquistato nuovi sentimenti, il sentimento so- 
pratutto, essenziale in ogni buon soldato, del dovere e 
del rispetto alla legge. La disciplina pur lasciando libera 
Tiniziativa individuale, dovrebbe essere rigida e lo sti- 
pendio non troppo scarso, perchè io ritengo che la se- 
verità della disciplina da un lato e la paura di perdere 
una huona paga dall' altro vincerebberoio tutti i militi a 
cavallo ogni possibile desiderio di tener rapporti coi mal- 
fattori. . * 

La ricostituzione dei milili a cavallo porterebbe come 
primo effetto un aumento nelle denunzie, mentre ora quasi 
nessuno in Sicilia a meno che non sia indotto dal desiderio 
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di lacra o di vendetta, si mette nel rischio di fare dell*. 
denunzio senza saflicenti garanzie di segretezza. Queste ga-» 
sazie presenterebbero appunto i militi a caviJlo, sia per- 
che sarebbero personalmente conosciuti, sia perché noa 
redigerebbero verbali e non recherebbero con altre lor^ 
matita possìbili noie agli infomatori 

Ora ivece la segretezza delle rivelazioni fatte alla 
polizia esiste solo di nome^ sia perchè il basso personal* 
degli uffici di pubblica sicurezza, composto di uscieri e 
di scrivanelli, t in grado quasi sempre di livelar* 1» 
denunzie che siano state fatte, sia perchè la classe di 
quegli avvocatucoli, che in Toscana si chiamano cavaloo 
€hi, si prende riQcarlco di andare scovando i segreti di. 
questo genere per poi riferirli a qualche cliente mafioso* • 
Questi medesimi avvocati, se si possono chiamare con 
questo nome gViudividui che disonorano il foro, si assu- 
mono pura molto spesso Tincarico di scoprire i mezzi più 
opportuni per corrompere i giurati, e così un po' per Te- 
pera dì esBÌp un po' per le intiniidazioni della mafia, un 
po' anche per i rapporti di amicizia e di clientela in cui 
Tari giurati possono trovarsi con il colpevole, si arriva, 
di frequente ad assoluzioni scandalose, che sempre più 
fanno apparir vera l'inveterata opinione che la giustizia, 
non è severa altro che con i poverelli, con i deboli e con» 
coloro, in genere, i quali mancano d'influenti protezioni 
A questo inconveniente si è creduto di ovviare portando. 
fuori di Sicilia (come si è fatto per il processo contro Ga-, 
ruS e CaroUo) tutti quei processi per i quali si è avuto 
ragione di temere che sul verdetto dei giucati potesswft'^' 
agire il timore di pronte vendette o le intlu9Qza',4i qt^tehi^t 
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consorteria. A me sembra però che si farebbe assai mè- 
glio se si osasse tagliare il male dalle radici, e rio non 
solo in Sicilia, ma in tutta Italia, perchè quella delT abo- 
lizione della giuria è questione d'indole generale,, e perchè 
esso, pili meno, funziona male un po' dapertutto. Non 
c'è in Sicilia istituzione più discreditata e piìi derisa della 
giuria, mentre, con tutti gli errori che possono aver com- 
messo, non sono mai scherniti i tribunali. Del resto ciò 
che mantiene in vita la giuria è un pregiudizio democratico, 
da cui coloro, che, come me, hanno vera fede nella causa 
del progresso, della libertà e della democrazia dovrebbero 
cercare di liberarsi. 

Qualora poi non si volesse ricorrere ad un rimedio 
troppo radicale e subitaneo, si dovrebbe, se non altro, 
limitare il numero delle persone <5lie potrebbero far parte 
della giuria, mantenendo l'istituzione tale quale oggi è o 
lievemente modificata solo nei casi ì\ cui, come per i 
reati politici e di stampa, l'imputato avrebbe ragione di 
temere le pressioni del Governo sulla magistratura. 

Per impedire poi che i mafiosi possano dalla pri- 
gione mantenersi in relazione con i loro compagni (e ciò 
in Sicilia avviene spessissimo perchè i malfattori sanno 
imporsi anche dal carcere), il mazzo sarebbe assai semplice; 
basterebbe trasportare dalla Sicilia nell'Italia settentrio- 
nale e centrale i condannati a p^ne piuttosto gravi e lun- 
ghe, provvedendo prima a che fòsseroìpreparati' colà lo- 
cali sufficienti. • 

Ma prima di attuare tutte queste riforme, prima an- 
cora di mandare buoni funzionari, il Governo deve per- 
suadersi una buona volta che la Sicilia non è la Beozia 
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d'Italia e che uou A ìngoveiuabìle, coma impiegati inetti 
gii inni voluto dare ad intendere per trovare iii uiia stu- 
pida esprei^sìone uua discolpa ai loro errori e alla loro in- 
sufficienza. II popolo di Sicilia A buono per la massima 
parte ed ha ardente desiderio di giusti 7J^. £ il Governo 
deve concedere questa giustizia, non permettendo soprusi 
€ violente, non agevolando mai e per nessun motivo ì 
malfattori, non divenendo una mafia esso stesso. Mandi 
|iure buoni fnn^ionari io Sicilia, attui utili riforme, ma 
pensi che gli sforai dei migliori funzionari riuscirana:i vani 
e le riforme più sapienti non approderanno a nulla, se esso 
per il primo non darà l'esempio di voler rispettare la 
legge e di volerla sempre e a qualunque costo rispettata 
dai potenti, cora-^ dagli umili. Stabilisca fortemente la sua 
autorità morale, abbattendo quella dei malfatfori, non ai 
barcameni mai, non passi da un provvedimento ad un al- 
Ito con troppa fretta, ma insista a lungo su quello che 
crederà migliore, segua un indirizzo energico e deciso, e 
pensi sopratufto che il famoso detto latino in medio stai 
virtus^ se è buono nella vita privata, deve completament» 
ripudiarsi in politica. Non transiga perciò mai con il de- 
litto per ottenere una falsa parvenza di ordine e di mo- 
ralità, ma punisca sempre i malfattori, servendosi di tutti 
i mezzi che la legge gli conferisce e senza mai lasciarsi 
guidare da meschini criteri di politica parlamentare: adem. 
pia al suo dovere, e 

" sotto l'usbergo del sentirsi puro „ 

non tejua i lamenti di gente malvagia o venduta e le mi- 
nacce di pubblici clamori e le censure e le opposizioni. 
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Quando la terra dei vespri, stanca d*una lunga e pe< 
osante tirannia e coperta dalle piaghe che questa le avera 
-cagionato, chiese di far parte della gran patria italiana, 
il Groverno si assunse Tobbligo di risanare quelle piaghe, e 
il popolo siciliano, pieno di entusiasmo per l'idea unitaria, 
•efedette e sacrificò le ultime sue risorse e sé stesso per il 
compimento dltalia, sempre attendendo l'opera risanatrice 
^el Governo. Da allora ad oggi sono passati quarantanni, 
«ed il Governo non può, non deve ancora fraporre indugi 
all'adempimento del suo dovere. Il popolo non vive per 
•contentarsi della bontà astratta dalle istituzioni, ma vuole 
vantaggi materiali che gli diano la sicurezza dei propri 
beni e della propria persona, e che, migliorandone le cou- 
•dizioni econojniche ed amministrative, gli diano modo dì 
•camminare velocemente sulla via del progresso e della ci- 
viltà. 

Bisogna avere il coraggio di affrontare le grandi dif- 

^Scolta politiche e sociali, chd anzi è questo il prìncipal 

inerito di un Governo. Il processo dibattutosi a Milano 

•contro Garafi e Garello ha dimostrato che nella polizia e 

nella magistratura vi è del marcio, e perciò il Governo 

deve procurare di arrestar subito il male, impedendo e^ 

nergicamente che esso invada tutto un ordinamento. Lo 

faccia mentre ancora è in tempo, lo fàccia se non vuole 

incorrere nel biasimo di quanti amano sinceramente la 

patria. 

Tatto ha un limite, ed ha un limite anche la pazienza 

di un popolo che da anni attende quella tranquillità e quella 

-sicurezza a cui ha diritto. Il contribuente siciliano si doman 

-da oggi con qual diritto posso esigere le imposte un Go 
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verno, che non sa uemmeno proteggere i citladiiiì dalle vio- 
lenze dei malfattori, e nou cessa dì manifestare il suo 
malcontento che cresce e si propaga. Ed è doloroso tì 
siano di quelli, i quali, disperando della libertà, invocauo^ 
rarbitrio e domandano pieni poteri per la polizia, e Tinar 
sprimento delle pene stabilite dalle leggi vigenti. 
La Sicilia non ha bisogno di leggi eccezionali, le quali, 
data rindole del popolo, sarebbero in ogni caso dannosia* 
siinie: basta che, riformate in qualche parte secondo i più 
moderni criteri, si applichino sempre le leggi ora vigenti 
e che si adottino sapienti provvedimenti, i quali, senza 
menomare la libertà, permettano la più pronta e più sì- 
cura panizione dei colpevoli. 

Sappia dunque il Governo essere energico, forte, pre* 
vidente neiramministrazione della giustizia, e vedrà allora 
scoraparire la mafia dalla Sicilia per dar luogo ^-f ordine 
e alla prosperità. Sia severo coi funzionari di polizia e 
con i magistrati che non adempiono al loro dovere, e, ove 
trovi del marcio, tagli sul vivo senza ricorrere a mezzi 
termini, che, per salvar tutto, il più delle volte non salvano 
nulla, e abbandoni, per quanlo è possìbile, il sistema dei 
continui traslochi, che, mentre danneggiano il servizio, non 
eliminano il male. 

Il compito del Governo non è facile, ma tanto mag- 
giore sarà per questo la gratitudine del popolo siriliano,. 
che alle vane querimonie sosti tn irà certo le lodi e le bene- 
dizioni quando esso, usando la forza; non la prepotenza, 
. l'energia; non l'arbitrio, e non transigendo mai con alcuno^ 
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riuscirà ad abbattere per sempre la mafia e farà penetrare 
nella mente di tatti che, per quanto diversi per condizioni 
sociali per ingegno o per pregi fisici o morali, tutti 
^euza distinzione siamo uguali di fronte alla legge. 
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CONCLUSIONE E DESIDERI 

Espste Io cause che diedero origine alla mafia e 
quelle che tuttora le danno vita, accennati quasi di 
volo certi rimedi che Tosservazione e lo studio dei 
fatti mi han suggerito, mostrata la necessità che il Go-» 
verno risolutamente provveda, null'altro mi resta che 
esporre un desiderio: quello che i Siciliani comincino- 
una buona volta ad aver^ fiducia nelle proprie forze e^ 
allontanato dalle loro menti ogni dubbio d'inferiorità ri^ 
spetto ai confratelli dell'Italia nordica e centrale, lavorma 
al loro miglioramento, un po' agevolando l'opera del Go^ 
verno, un po' di propria iniziativa. Il dubbio funesto òhe 
essi sieno condannati a perpetua inferiorità, dufibió che 
alcuni Siciliani stessi hmno lentamente infuso n'elte mentt 
dei loro concittadini, ha pattìizzato finora le fofée di moK 
tissimi od al tempo stesso ha scoraggiato talmente il GrO— 
verno che, non accingendosi mai airopera di miglioramento, 
con la fiducia e la coscienza di poter riuscire, non h^. 
curato la Sicilia quanto essa merita. I Siciliani devono- 
avere coragi^io; dai loro stessi mali, dalle loro stesse sven- 
ture devono trarre quell'energia che è necessaria per 
progredire e non rimanere inferiori alle popolazioni di 
alcun'aìtra regione. " 

La mafia noa è il prodotto della natura siciliana, non 
lò la conseguenza del clima, ma, come ho avuto più volte 
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occasione di dire, è il risultato delie condizioni storico- 
sociali dell'Isola. Dovunque fu un malgoverno incessante, 
soFioro sempre deirassociazionl a . delinquere più o meno 
rassomiglianti alla mafia. Nella L'ombarilia, ciiejnon^pia 
certamente il clima della Sicilia, sorse e Qori il brigan- 
taggio sotto il malgoverno degli Spagnuo^^ a^Roma bande 
armate di briganti depreda vanojed uccidevano i viandanti 
fin dal tempo Ji Sisto V, e Uno a pochi Jat^ni.adijietro 
Tiburzi regnava sovrano in tuttOj il territorio della città: 
intangibile, nelle^ Romagne sotto il governo papale domi- 
navano le squairacce, a Na|H)li, clie con la Sicilia ebbe, 
spessa le sorti comuni, sussiste ancora la camorra. Con 
tutti i climi e con tutte le razze la fonomenoiogia òiden- 
ticai e perciò i Siciliani e il Governo devono [>ersuadersi 
chA il complesso delle cause che] costituiscono la malia, 
€om'è sparito altrove, può e deve sparire in Sicilia» 
Oggi ò in gran voga la questione delle differenze fra il 
Kcrd e il Sud d'Italia^ ma molti nel rilevare «queste dif- 
ferenze, che realmente esistono e devono Inacessariamente 
sparire, invece di mostrarsi animati da spìrito di carità 
Terso gritaliani del mezzogiorno, che pur tanto hanno 
contribuito alla grandezza j della]i[patria comune, si sono 
ere luti ili diritto d'insultarli, facendo in ciò come quel 
medico che credeva., di poter guarire gli ammalati, non 
già suggerendo gli opportuni rimedi, ma [schiaffeggiandoli: 
« bastonandoli, Io non voglio qui trattare la scottante 
questione , su cui Francesco Saverio Nitti ha Iscritta 
UDO dei suoi soliti volumi densi di pensiero e di logica; 
4llco soltanto che la SicHia può cònttapporre agFinsulta-. 
tori tutta la storia della sua civiltà^ a partire dai tempi 
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delle colonie greche fino ai ii iiof^tri. TiisolTereiittì^ ili ogni 
e qualsiasi dominio straniero, la Sicilia non depose mai 
le armi innazi alla violou/a punìcii o greca^ romana o 
vandalica, araba o normaniia, appoìiia o aragonese, fran- 
cese spagnola. Or se in tempi riiversi — sia pnre^^. 
ma con clima identico la Sicilia [)Otè dare luminosissime 
prove di valore e di senno politica, ^o, nella sua storia 
può contare la civiltà greco-sicuta, la monarchia dei Nor^ 
manni e degli Svevì, il rinascìmeuto dol secolo XVI, che 
pud benissimo paragonarsi a quello di altre regioni d'Italia. 
perchè non deve og;ri, specialmente se aiutala dal Governo, 
guarire dei mali che Tafflig^ona? Si dirà che quello da me 
ricordate spne tutte glorie del passato, ma appunto nei 
ricordi del passato i Siciiiaui devono trovare la prova di 
quel che sanno e possono fare> appunto i ricordi del pas- 
sato a certa gente, la quak si compiace di ripetere che 
Ift Sicilia non. potrà mai risollevarci, dovrebbero insegnare 
ohe», sa essa fu utaostra di civiltà nei tempi andati, potrà 
esserlo anch,e per Tav venire. Del resto ogni popolazione 
ha. i suoi momenti di primato e i suoi momenti di deca- 
deoza» e l'affermare che por la Sicilia noiì sì potranno 
iQlti trovare rimedi sudicieuti; ratfermare che e^sa è in- 
governabile non solo è cosa stolta, ma anche (e questo è 
il peggio) antipatriottica e demoraliz^atrlcep La Sicilia non 
<bva scoraggiarsi innanzi a certe a^ermazioni ; es^ deve 
attingere coraggio a curare i propri mali da tutta la sua 
storia. Siracusa, Selinunto, Imera, Agrigento, Messina 
erano; sorte da,. uà pezzo ed avevano una civiltà matura- 
quando Milano, Torino, Venezia non esistevano ; oratori , 
pensatori, filosofi, geometri^ come Gorgia da Leontini, Pe- 
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ttOJìB da Imera, Dione, Archimede, mettevauo a servizio 
della civiltà il loro iagegno quando altrove regnava la 
barbarie; la poesia italiana prendeva forma in Sicilia 
quanJo altrove dava appena sogni di vita, e nella nobile 
Isola apparvero ì primi segni precursori dell' Italico ri- 
scatto. 

Come ho dimostrato che in Sicilia esistono mali pro- 
fondi che richiedono prontissima cure, cosi aifermo ora 
che nel carattere del popolo siciliano esistono pura le 
virtù necessarie a vincere quei mali, e vorrei che questa 
convinzione entrasse in tutti : nel Governo enei governati* 
Un popolo che parla un dialetto così bello da indurre il 
Settembrini ad incitare gritaliaoi più alilo studio di esso 
che non a quello della lingua inglese o tedesca, un po^ 
polo che cous^acra in dotti vibrati (^il arguti tutti gli er- 
rori e le verità morali, e che possiede, un ricchissimo pa- 
trimoni di tradizioni, un popolo che rese possibile Topo* 
pea garibaldina» e che (per parlar solo dei vivi) ha dato 
uomini politici e pensatori come Francesco Crìspi^ poeti 
come Mario Rapisardì e Tommaso Cannizzaro, scienziati 
come Francesco Durante, L'Antona e Staiiìslan Cannizzaro, 
uomini intraprendenti e pieni d'attività commerciale ed 
industriale come Ignazio Florio^ un popolo simile non 
Bolo può guarire de mali prodotti da un triste regime 
secolare, ma è destinato ad essere grande. 

Il popolo siciliano ebbe dalla natura alte doti Intel- 
lettualì e morali, che avrebbero reso illustre e felice la 
bdirisola mediterranea se si fossero potute svolgere sotto 
rimpero dì favorevoli circostanze. Eppure, malgrado tutta 
le contrarietà, dopo quarant*annì di vita nazionale la Si- 



21» 

iiilìa è la regione che proporzionalmente a tutte le altre 
d'Italia ha fatto maggiori progressi, e ciò (iey*es?6r6 ra^ 
gione per tutti di sperar bene, e incitamento ai Siciliani 
a non disperar mai delle loro sorti e del loro awenira. 
*' Nella stessa mafia che ò una delle sue più dolorosa 
piaghe — scriveva il Professor Mijhelangelo Vaccaro in 
un suo beirarticolo comparso sulla Rivista dC Italia Jel 
15 Dicembre 1899 e già da me altra volta citato — chi 
ha Tabito di scrutare l'interna natura dei fenomeai so- 
ciali, vi scorge, in fondo, delle qualità tutt'altro che spr&^ 
gevolL Imperocché T essenza della mafia risulta da uà 
miscuglio 4i fierezza, di coraggio, di dignità personale, di 
un falso punto d'onore e d'una insoddisfatta sete di giu- 
stizia. 

Educate ed indirizzate meglio tali sentimenti, ed essi 
vi daranno non più azioni criminose, come quella che 
oggi deploriamo, ma nobili virtù civili. Non erano figli 
del popolo e cresciuti chi sa a quale [scuola quei canno- 
nieri della batteria siciliana che si coprirono di gloria 
nell'infausta giornata d'Adua? 

Fuggirono forse? abbandonarono i loro ufficiali? si 
arresero? No, essi morirono, ma non furono vinti! ,, 

E chi non ricorda le parole di Garibaldi: Con un po- 
polo come questo (il siciliano) mi fiderei di conquistare 
il mondo? „ 

I Siciliani devono dunque sentirsi potenzialmente n- 
guali dal lato morale e intellettuale agl'Italiani del set- 
tentrione, poiché solo con questa coscienza riacquisteranno^ 
l'energia e l'iniziativa che in questi ultimi anni sono ap^ 
parse un poco depresse, devono esìgere il rispetto dei 



ioro diritti, corno devono adempiere ai propri dovorip im- 
prendendo una lotta attira, iatolligeate coatiuua coatro 
il delitto, Il Governo deve far molto senza dubbio, ma 
molto devono fare aache i Siciliani col cercjar di fugare 
ranatfabetismo e con lo spargere fra le infime classi so- 
-ciali gli elementi almeno di quella istruzione che ingen- 
tilisce ed affina, Coiì pure eisi devono cessare di vedere 
nel Governo un nemico, e devono rinn a varsi politicamente, 
-eleggendo deputati che non sieoo ì rappresentanti dì una 
clientela» ma gli uomini più eminenti par IngegnOi per 
capere ed onestà. Essi stessi combattano la mafia per ì 
primi, indiabino alta punizìoQe della giustizia i malfattori 
-di tutte la classi e ripongano una buona volta fiducia 
jmìie leggi dello Stato, Si scuotano dal letargo in cui 
molti di loro paiono immerr^i» e sì scuotano fortemente 
per poter respingere ringiurìa di coloro che ti accusano 
<di esser la causa principale dv^l lento progredire d' I- 
tal la. 

Il Governo d'altra parte eJuclii il popolo siciliano, lo 
govèrni con giustizia^ gli mostri tutto il suo affetto e gli 
4ia prova di non volerlo uè sfruttare, né corrompere. In 
proposito ebbi già occasione di pronunziare un giudi^sio 
<:ke mi piace ora ripetere, che cioè per estirpare^ o ah 
nwno in'J^boUre la mafia occorre un miglioramento 
Ttelle condizioni economiche dei laboratorio un completo 
risanamento amministrativo, una buona giustizia, una 
Ottino polizia e V intransigenza più inesorabile in ogni 
<^asOo in ogni tempo, anche e sopratulto in tempo ^i 
eiezioni politiche^ contro i violatori delle^leggi^ \€on la 
/ermezz% e con un'accurata vigiianjsa un Governo, 
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che fortemente lo voglia^ pctrà obbligare gV impiegati 
all'adempimento scrupoloso del dovere e potrà impedire 
iflffrandi e i piccoli abusi; col non discendere a dan- 
nose transazioni potrà rndesiare la fede nella giu-^ 
stizia. 

Avrà il nostro governo questa femoezza? userà esso 
questa vigilanza? Per il bere e per la^. fortuna d'Italia, 
di cui la Sicilia è tanta paote^ io Io spero. Cosi vorrei 
che lo sperassero tutti- 
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zione. - Il Governo concorre a rendere meno cu* 
rabili i mali che esistono nelle amministra^'.ioni del 
comuni siciliani. - I regi commissari. - Il Governo 
dovrebbe abbandonare la tristissima abitudine di 
mandare in Sicilia i peggiori funaionari. - L'isti- 
tuzione dei commissari itineranti , .3» 85 

CAPITOLO V. - La degenerazione elettOTah e pùHtica. 

Le clientele che dominano nelle elezioni amministrative 
sono le uniche arbitro nelle elezioni politiche. - 
Uno sguardo al passato: le lotte fra la Deatra e 
Ift Sinistra* - La Sicilia diede mostra nelle prime 



elezioni politiche di grandd fìefezza di carette fé, 
roa più tardi Ja corrudon^ prese il sopravvento. - 
L'avvento della Sinistra al potere. - Intrighi d§l 
Governo e d<si suoi funzionari nelle lotte elettorali. - 
La mafia nelle elejsiuni.o I deputati e le clientele.^ 
I deputati non ai preucciipano che delle questioni 
locali. — Net^essibà cht il Governo mostri di essere 
onesto e corretto, non corruttore della ro sdenta 
popolare. - Tutti grifcaliani devono unirsi in nome 
della moralità poUtica. - Il dovere dei Siciliani. Pag. 108 

CAPITOLO VL — La mafia e Pom^rid, 
Grillini della parola mafia. ~ Definizioni della mafia. - 
La malìa trova terreno adattissimo nei!' indole 
stessa dei Siciliani. - Il sentimento deir io nel 
Siciliano: egli vuol prendersi da per sé la vendetta 
d^un torto ricevuto. - La mafia non è ne nn^aBSO- 
dazione n4 una setta. ~ I mafiosi esistono in tutte 
le classi sociali, anche fra j nobili e fra i ricchi, - 
La mafia s^ impone in o^ni occasionei nella scelta 
dei massari e dei campieri in campagna^ in quel- 
la degli impiegati in città, - Per i proprietari Tes- 
sere amici dei matiosi è talora una necessità. - Il 
fior tiore dei mafiosi si ritrova fra i così detti ga' 
lantuomini. - Il commettere una ribalderia e un 
titolo di merito per salire in alto. ^ Gli onesti aon 
dìapresizati, i mafiosi temuti e rispettati. ~ Aspetto 
e costumi del vero mafioso. — Gergo dei mafiosi, - 
n mafioso vede nello Stat^ un odioso ì^trumento dì 
oppressione. - I rapporti fra [ vari matios'. - Le 
fratellanze. - Origine delle fratellanze - Scopo 
delle fratellanze è più che altro il guadagno, ma 
TrOnamettono anche delitti di sangue. « Ij^amertit - 
Origine e significato della parola. - Lt- omertà nel 
processo di MìJano « . » , , , d 13^ 



(JÀPITOLÓ vìi. — il brigantaggio e il manutengotismo. | 

Li'azione del governo ha indebolito il brigantaggio, ma 
non rha vinto. - Differenza fra la mafia e il bri- 
gantaggio. - Il brigantaggi*^ ha un'organizzazione 
ben determinata. - Il i^apo-brigante. - Coma ìi 
spiega Tammirazione del popolino per i briganti. - 
Nella solitudine delle campagne siciliane ì briganti 
sono dominatori assoluti, - Il nianutengolismo. - 
Manutengoli volontari e manutengoli forcati. - Il 
raanutengolismo in rapporto a\VomeTt<i^ - Persone 
che esercitano il roànutengolismo. - Industrie e- 
seroitate dai briganti: grassazione, lettera di scroc- 
co, sequestro di persona. - I malandrini e V abi- 
geato. - Come e a danno di chi si commette V a- 
bigeato. - Mezzi che potrebbero adottarsi per im* 
pedire l'abigeato. - Per combattere il brigantaggio ^ 
il Governo, oltre che i mezzi repressivi^ deve usare 
i mezzi preventivi Pag. 161 

CAPITOLO Vm. — La polizia. 

Antipatia e diffidenza che si nutrono in Sicilia con* 
tro la polizia. — Il Governo ha mandate sempre in 
Sicilia i peggiori funzionari di polizia : una prova 
è stata offerta anche dal processo Notarbartolo. - 
Organizzazione della polizia prfma del IHtK). Orga^ 
nizzazione della polizia dopo il 1860. ^ D Governo 
credette erroneamente di do\rersi appoggiare sulla 
mafia per combattere la mafia medesima. — Errori 
del Generale Medici mandato in Sicilia con pieni 
poteri. - N9l 1874, in seguito alle rivelazioni del- 
l'onorevole Taiani, si mandano in Sicilia migliori 
funzionari, ma solo per breve («mpo. ^ L^opera del 
procuratore generale Carlo Morena a Messina. • 
Difetti dell'attuale ordinamento di polizia. - I ca* 
rabinieri. - Perchè i carabinieri non possono essere 
ne perfetti militari, ne buoni agenti di pubblica 



228 

8'ciirezam. • Ne<Te«sit3 ciré venga- rifor^nato fi re- 
golamento dei carabinieri, r La condizione del de^ 
legato di pubblica sicurezza in me^sso al generale 
mutismo dejla popolazio!:e e alle formalità della 
legge. - È necessario che la mtagistratura inqui* 
reni» venga ad unirsi rotti forti n^fiif k iii^ per^ 
sonale di polizia da formare con questo quasi una 
autorità unica. - Nel pretore si dovrebbt^ imper- 
niare tutto l'ordinamento della polizia giudiziaria, - 
Mutazioni da portarsi nel personale dei pretori. - 
Ogni mandamento dovrebbe avere un delegato di 
pubblica sicurezza. - Ai sindaci si dovrebbe to- 
gliere Tattribuzione di ufficiali di pubblica aicu^ 
rezza. -» Le guardie municipali. — Con quali (interi 
si dovrebbe ricostituire il corpo dei militi a cavallo. - 
Non sarebbe forse male abolire la i^iuria. - Prìrna 
d*ogni riforma occorre» che il Governo si proponga 
una condotta energica e decisa nel punire i mal- 
fattori senza per altro dar luogo al minimo arbi- 
trio e senza ricorrerà a provvedimenti eccezionali^ Po^g, Ì 82 

CONCLUSIONE E DESIDERI. . , . , « 215 




■ r'''^r-^,^'^'''''>>yy^'-^^^ 



